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11 credito A Aristotile ^ stabilito e difeso 
dalla concorde e restante venerazione di 
quasi ormai ventìdue secoU, quando ancor 
non fosse dovuto alla mirabile estensione 
de' suoi sublimi talenti^ ed alla sua in ogm 
sorta di scienza portentosa vastità di dot» 
trina, basterebbe perchè dovesse esigersi 
dalla universale gratitudine di tutù i po% 
steri, la sola considerazione d esser egli 
stato il primo di tutti %lì antichi sin qui da 
noi conosciuti Filosofi, che abbia saputa 
fare una chiara, minuta ed incontrastabile 
analisi del raziocinio umano : e che arman- 
dolo di distinzioni e divisiom, come di si- 
curi e ad esso necessari istromenti, gli ab- 
bia scoperto il cammino, pel quale proce-, 
dendo ei non possa traviare e smarrirsi 
nelle ricerche del vero : onde il ricorrere in 
checchessia ad un tale oracolo, per tutti è 
cura lodevole, ma è dovere indispensabile 
specialmente per li Poeti, ai quali ha egli 
particolarmente somministrate le principali 
norme dell arte loro. 

Persuaso dunque fin dagli anni più fio- 
ridi dell età mia di questo inevitabile no-,_ 
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stro doveref propMÌ'd^ istruirmi fondamen- 
talmente de' dogTtd poetici un tanto mae- 
stro ; e mi parve allora sanissimo consiglio 
P attignerli puri ed ìlUbali dalla prima loro 
sorgente originale a costo di qualunque fa- 
tica : -ma inciampando poi ogni momento nel 
corso del mio lavoro, qua nella dubbiezza 
duna regola capace di doppio senso, là nel- 
Poscurità duna per me misteriosa espres- 
sione, ora in un precetto apparentemente ad 
un altro contraddittorio, ora in una nuova 
definizione dello stesso - soggetto da quella 
che Paoea preceduta totalmente diversa, ed 
in cento ad ogni passo per la mia - limitata 
facoltà indissolubili nodi j ni avvidi alfine 
con somma mia mortificazione essere stato 
inconsiderato trascorso di temerità giova- 
nile P inoltrarmi in cosi disastroso ed in- 
tricato cammino senza scorte e compagni. 
Ricorsi dunque ai più dotti ed accreditati 
Espositori dell aristotelica Arte Poetica : e- 
sarei ad essi ingrato se candidamente non 
Confessassi d esser loro debitore delP intel- 
ligenza del senso letterale in più dunoscu-' 
ro passo del testo: ma sarei altresì ben- 
poco sincero, se non asserissi- nel tempo 
istesso, che, rispetto al mio principal biso- 
gno di provvedermi di chiare massime, e di 
regole sicure per non errar nella < pratica, 
mi ritrovai dopo così laboriose ricerche, con 
sensibile mio rincrescimento, assai meno 
illuminato: anzi infinitamente più -che per 
P innanzi indeterminato « confuso, 
i Ed in fatti, chi potrebbe mai non con- 
fondersi fra < tontìjtui dispareri d uomini, 
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tutti per altro degnissimi di rispetto perula 
profonda loro dottrina? Chi non perderebbe 
per istanchezza e fastidio tutto il fervore 
d' istruirsi fra gC inutili e prolissi alcuni 
metafisici e scolastici trattali, cd quali sof- 
focano qwelC arte che promettono d' illuslra- 
, re? Chi saprebbe difendersi da una giusta 
indignazione, quando, ricercando né greci 
Drammatici, ed in Aristotile medesimo i 
passi citati da alcuni de' piò, rinomati Cri- 
tici, come fondamenti delle sovrane loro de- 
cisioni, li ritrova (come a me bene spesso 
è avvenuto ) opposti per lo più per diame- 
tro alle asserite opinioni ? Ed oltre a tutte} 
ciò come mai nella pratica prudentemente 
fidarsi ai pareri d' uomini tanto forniti di 
merce letteraria, quanto poveri e nudi af- 
fatto d?ogni esperienza teatrale, e ben per- 
suasi ciò non ostante della loro magistrale 
infallibilità? Lo stesso Dacier, il più esat- 
to, il più compiuta, U più ordinato, ed il piii 
' giudizioso di tutti gli Espositori a me nod 
della Poedea d? Aristotile, ove si tratti, di 
difendere alcuno strano paradosso, da Itti 
sfortunatamente adottato, abusa visìbilmente 
ancKesso (e non già di rado) della perspi- 
cacia del suo ingegno, e della vasta e varia 
sua erudizione per sedurre chi lo rispetta. 

Per sottrarmi in qualche modo a tante 
e tante' dubbiezze ; e per non perder tutto 
mìseramente fra queste il frutto delle ap- 
plicazioni da me in tale studio impiegate, 
mi determinai a fare un rigoroso esame di 
me medesimo, e riandando da bel princìpio 
tutta t Arte Poetica di AristotHe, estrarne 


* 

esattamente capìtolo per capìtolo tutto ciò 
che a me era paralo limpidamente cT inten- 
derne : confessar candidamente tutte le mie 
incertezze ne' passi oscuri : accennare guai 
sapi e delicati riguardi esiga or da noi 
t uso di alcuno di questi forse, quando fu- 
ron dettati, utilissimi precetti, mercè l enor- 
me visibilissimo cambiamento de' nostri in 
così lungo tratto di tempo dagli antichi co- 
stumi: palesare quali regole, e quali pra- 
tiche teatrali siano state da' moderni legi- 
slatori iti Drammatici greci, e ad Aristotile 
istesso gratuitamente attribuite : procurar di 
formarmi, a seconda delle occasioni che il 
testo ne somministra, una più chiara e di- 
stinta idea della natura della Poesia, del- 
/’ Imitazione e del Verisimile, di quella che 
comunemente ne abbiamo, e concludere che 
(trattandosi di dogmi poetici) non può es- 
ser conteso a penino il citare, quando bi- 
sogni, qualunque più penerata umana au- 
torità al supremo tribunale della ragione. 

Gt indispensabili doveri deU impiego al 
quale mi rilropo da tanti anni fortunatamente 
destinato, non mi avean mai lasciato fin 
ara tutto t ozio che bisogna alla compiuta 
esecuzione di tal disegno: ma non ho mai 
fierciò trascurato frattanto di meditarlo, ed 
in tutti i quantimque brevi intervalli, che 
si sono di tratto in tratto frapposti alle al- 
tre mie necessarie occupazioni, di andar 
sempre e raccogliendo e notando tutto ciò 
che potesse servire un giorno di materiale 
aie ideato edificio. Ho trovato finalmente quel 
giorno nel più del solito lungo riposo che 
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la benignità degH adorabili Augusti miei 
Sovrani mi ha ultimamente concesso : ed 
ecco r intrapreso lavoro, per quanto le mìe 
forze permettono, esattamente terminato. 

Il del mi guardi dal£ ardita pretensio- 
ne éT aver formata In questo estratto una 
specie di nuova Poetica : la sedtittrice gra- 
duazione dì maestro ne ha tante fin ora 
prodotte, che il numero di queste ha già 
di gran lunga superato quello dd bisognosi 
derudir.ù : e ve riha pur troppo più di quello 
che basta per confondere, disanimare e ren- 
dere aridi affatto ed infecondi i più felici, 
ì più coraggiosi ed i più fertili ingegni che 
sappia la benefica natura produrre. 

Il solo oggetto del mio lavoro è stato 
t inquieto desiderio di giustificarmi quanto 
è possibile, con me medesimo, che sono na- 
turalmente il men discreto ( per mia svett-^ 
tura ) di tutti i giudici miei : e quello di 
procurarmi la consolazione A esser convinto, 
che debbano contarsi fra le dolorose inevi- 
tabili conseguenze della comune umana de- 
bolezza tutti quei difetti, dd quali la non 
interrotta esperienza di cinquanta e più an-^ 
ni, e la non mai deposta cura di istruirmi 
non han bastato a difendermi. 

L’Edizione di tutte le Opere d’ Aristotile 
greco-latine, in quattro volumi in foglio, del- 
r anno l664 data in Parigi da Guglielmo du 
Vallius, è quella di cui ha fatto uso l’Autore 
nel formare il presente Estratto. 
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ESTRATTO 

DELL’ ARTE POETICA 

D’ ARISTOTILE 


. CAPITOLO PRIMO 

Che la Poesia è- una delle Arti imi la- 
trici. In che si distingue dalle altre. Spie- 
gazione delle parole Metro, Ritmo, Armonia, 
Melodia e Modi. Confutazione della opinio- 
ne che possano chiamarsi Poemi i compo- 
nimenti scritti in prosa. Che non basta., che 
il discorso del Poeta sia armonico e nu- 
meroso, ma nobile ancora debba essere < ed 
elegante. 

N.. principio del suo trattato' ne propone A» 
ristotile la materia, dicendo di voler parlare in 
esso dell’ essenza e dell’ efficacia della Poesia : 
cosi in genere, come in ciascuna delle sue par- 
ti : della maniera di comporre le Favole : e di 
tutto ciò che a quest’ arte appartiene : incomin- 
ciando, a seconda della natura, dalla più sem- 
plici idee. 

Pone per primo, lucidissimo ed incontra- 
stabile principio non esser' la Poesia tragica, 
epica, ditirambica, o di qualunque specie si vo- 
glia» , se non se^ una di quelle imitazioni, alle 
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13 BSTR4TT0 DELI! POETICI 

t]uali gli uomini sono per natura inclinati, e 
delle t|uali universalmente si compiacciono ; co* 
me Io è la Pittura, la Scoltura, il Ballo, la Mu- 
sica, e tutte le Arti di questa fatta. Dice che 
coteste Arti imitatrici si distinguono in tre modi 
fra loro : doè o jier la diversità de’ mezzi che 
impiegano, o de’ soggetti che imitano, o delle 
maniere delle quali imitando si vagliono; poi- 
ché colorando o disegnando sul piano imitano 
i pittori : col rilievo gli statuari : ed i poeti si 
vagliono del discorso, del numero e dell’ armo- 
nia o separatamente o insieme. 

Converrebbe qui, per l’ intelligenza succes- 
siva del testo, determinarsi su le proprie signi- 
ficazioni delle parole Metro, Ritmo, Armonia, 
"Melodia e Modij ma gl’ interpreti son cosi ma| . 
concordi su questo punto fra loro, e gli anti- 
chi scrittori ed Aristotile medesimo se ne va- 
gliojio così promiscuamente, che diventa diffi- 
cilissima impresa l’evitame la confusione. Pure 
»o, senza spacciare per sicura lamia sentenza, 
confesserò ingenuamente in qual senso spiegan- 
dole, mi sia paruto di urtar meno in manife- 
ste contraddizioni. 

Ognun sa che la musica è 1’ arte che re- 
gola ed il tempo ed il suono così delle vocii 
come di qualunque istromento. Ed a questi 
due impieghi dell’ arte musica sono analoghe 
le parole di cui cerchiamo la propria signifi- 
cazione. 

11 metro, voce trasportata dal greco, signi- 
fica nel suo più largo sanso misura: ma spe- 
cialmente quella composta di vari piedi, dalla 
quale risulta la diversità de’ versi fra loro : 
i'ome quella deJl’esameti-o, dal pentametro, p da 
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qualunque alleo Terso : e d onde nasce in'- 
?erna musica che distingue la \>oesia daUa prosa. 

Rimo, voce greca che significa numero e 
definiu da Platone con le seguenti parole. Lo - 
diTdh movimento si chiama rumo, c^e 
( da Cicerone con queste altre; 

duJzi.ne 0 Hi- 

La degr intLalU « ( co^ P>“ 

Ztaa) diami (i). Eseco.ao lo -t»»» ^ ' 
stotile il riimo è utile anche aUa prosa. Ei di- 
ce : di questo ritmo può, anzi dee adornarsi 
anche ì orazione, ma non già del pe 

chi diverrebbe poema (3), unpnraocchè sooo 
i metri privata a ««sana »pparten^aa de^ 
uoesia • « nelle operojlom di questa è chiaro 
ITZèi diaengoL membri del nomerò (4).- 
il rimo è U llù sensibile dislinmne de com- 
" ,1 JmsbtaU- poiché le infinite diverse 

STnm si forma, producono '«.sensibiU mfi- 
nite diversità d'una daU’ altra 
dall’ altro motivo, pensiero, idea, sogget o, 
il^te voglia chiLarsi. E percifi disse Virgdioi 

/jN T>» dé T«{ xiv»iriui re^èf 
volta g /». leg. pag. 664 . 

‘ ( 2 ) Disiincdo et aequahum, et saepe 

varìorum intervalU>rum percussio, 
coniicit. Cicer. lib. Ili de Orat Paris, tom. I, 
pag^ 07 ,in medio. Typis Carol. Stephan. i655. 

^ Sii Tov Xorov, ftg- ^ 

z,^kLXoLpayÌ! eVrstt. Arist. Bhetor. 

'’'a^dl^%r!aònipétiarm to»pay , 

lari^lvi^óv. Arist. Poet. cap. IV, To». H ,p- 4t 
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Dell orla io ben mi sorrcrrei, se in mente 
Avessi le parole (i). 

Con cotesto numero, o sia ritmo (che noi 
sogliamo regolare con la Jjattuta > possono i 
hallerini senza soccorso di armonia (cioè di 
canto o di suono) eseguire perfettamente le 
loro imitazioni ( 3 ). E perciò Ovidio chiama 
non già armoniose, ma bcns\ numerose le 
braccia d una eccellente ballerina. 

Quella incanta col gesto, a tempo alterna 
De braccia numerose c e il molle fianco 
Con arte lusinghiera inclina e volge (3). 

Armonia, parola derivata dal verbo greco 
armozin, che significa propriamente concorda^ 
re, connettere: e non suole impiegarsi parlan- 
do de’ movimenti o tempi musicali : ma bensì 
della gravità o della elevazione de’ suoni, come 
limpidamente asserisce Platone; L'ordine del 
moto si nomini ritmo : ma V ordine della 
voce (rispetto alla mescolanza de' gravi e 
degli acuti) si chiami armonia ( 4 )* 

( 1 ) Numeros memini, si verba tenerem, 

Virg. Bucol. Eclog. IX, v. 4^. 

( 2 ) AyVfti Si rS fiifiSvrai 

àffiovi'af oì véùy Arlst. Poet. cap. 1 . 

(3) Illa placet gesta, numeros aque brachìa 
, ducit : 

Et tenernm molli versat ab arte lalus. 

Orid. Amor. bb. II, eleg. IV. 

(4) T>» Si Tif 5 x/vwVeoif Tcé^3/ 0 - 

vopLa titr r» S'aJ rit{g}uvii{, rSrl Sfia 
xai fiatici a’V'yni^avvvfisveoVf àfuoviaf 'òvofia 
•trfoo-ayofiuoiro. Plato de legib. lib. Il, p. 6ò'4, 
let. E. 


Di 
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' Il dottissimo particolannente nella Sciènza 
armonica padre maestro Martini ha rerificato, 
dopo lungo esame, che gli antichi non inten- 
devono sotto il nome d’armonia (come al pre« 
sente s’intende) quel concento o accordo che 
si forma dalle varie proporzioni di varie parti 
da diverse voci nel tempo istesso cantate, og* 
getto dei moderno contrappunto : ma intende^ 
vano unicamente la convenienza che debbono 
avere fra loro i gradi successivi d'una voce so« 
la nel salir dal grave all’acuto, o nello scen> 
dere dall’ acuto al grave, per non uscire senza 
, regola dal ricevuto armonico sistema dei 'tuo- 
ni; (i). 

Melodia^ parola composta dalle due voci 
greche melos ed ode', con la quale Aristotile 
distingue una musica più soave, più artificiosa 
e più elegante, da un’altra ch’ei chiaana sem- 
plice e nuda : ecco le sue parole : Tutti dicia- 
mo esser la musica fra le cose più dilet- 
tevoli : o sia essa semplice ff- nuda ; od ac- 
compagnata di melodia (a). 

■ La considerabile difierenza che corre fra 
coteste due musiche, si rende sensibilissima net 
recitativi e nelle arie de’ nostri presenti dram- 
mi musicali ; poiché limitandosi per lo più l’arte 
ne’recitativi alla sola cura di contenere le voci 
fra i confini dell’armonico sistema, lascia ad 

(t) Martini, Istor. della Musica^ tonu I, 
pag. 176, 

(a) Tiiy de fiitatKtiv vdvrii (Ivai ^dpév 
rùy ììdiaruyy Koi odaavt xoi' /usto! 

fxeXudtaf. Arist. Polit. lib. Vili, cap. V, pag. 
607, tom. HI. 
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esse campo assai libero per imitare cantando 
le modificazioni del parlar naturale : onde han« 

DO tanto i reótatin dall’arte, quanto basta per 
esser musica: ma non tutto quello che bisogne* 
rebbe per meritare il nome di melodia. Or co- 
testa musica istessa che non e ne’recitadfi se 
non se sola e semplice armonia, cangia no- 
me, e melodia diventa, quando, spiegando l’arte 
tutte le sue facolta, l’adorna con le sempre 
nuove, artificiose periodiche combinazioni di mo- 
vimenti e di tempi, le quali ritmi o numeri sì i 
chiamano, e compongono le innumerabili idee, 
motivi e soggetti delle arie, che tutte distinte 
fra loro hanno per la varietà de’ tempi, come 
le fisonomie de’ vold per la varietà de’ tratd, 
proprio, riconoscibile e differente carattere. JNà 
basta alla musica semplice per diventar mel»* 
dia il solo suddetto uso più elegante del tem- 
po; ma convien che abbia ancora egual cura 
della maggiore eleganza del suono : così nelle 
più ardficiose e pellegrine modulazioni, come 
nell’uso magistrale de’ tuoni maggiori e mino- | 

ri, e nel far finalmente ricerca delle più soa- ! 

vi, seduttrici ed efficaci inflessioni, con le | 

quali possa una voce e più dilettar chi l’a- , 

scolta, e pili vivamente esprimere le passioni | 

che imita. 

Modi, voce latina che i Greci esprimevano 
non solo con quella di tropi, ma con quella an- 
cora di tuoni (i) della quale noi comunemente 

(i) Tdvoj, T^ótroi. EucUdes, latroduct. 
"Rarmonica, pag. ip, et Bacchii senioris in- 
troduct. artis musicae, pag. la. Vide anti- 
quae musicae scriptores septem graec. et lat. 


Di’ 
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cl serviamo al presente : e con la quale, insie» 
me con gli antichi, non le leggi de’ tempi, ma 
quelle de* suoni esponiamo* 

I gradi delle progressioni di qualunque suo* 
no dal grave all’acuto hanno un numero pre- 
scritto, che chianùamo ottava, la quale si va 
con le medesime interne proporzioni ripetendo, 
quando si vuol più oltre procedere: in quella 
guisa che noi nel contare ordinariamente fac- 
ciamo, ripetendo le decine. 

Di cotesti gradi progressivi, de’qnali si com- 
pone r ottava, altri sono intieri, ed altri dimez- 
zati, cioè eemituonii e dalla prescritta collo- 
cazione di cotesti semituoni fra i tuoni intieri 
nasce l'analogia delle voci in tutta l’ottava com- 
prese, con la nota o sia voce fondamentale -dal- 
la medesima, dalla quale preodanome il tuono 
in cui si canta, secondo la nostra pratica. .* . 
. Distinguevano’! Greci cotesti tuoni o tropi 
con gii aggiunti di dorico, frigio e lidio, e con 
le loro mescolanze: ed assegnavano a ciascun 
d’ essi il proprio impiego di esprimere, in virtù 
della maggior loro gravità o elevazione, o i gra- 
vi e placidi affetti, o le tenere e delicate pas- 
sioni, o i più concitati e violenti moti del- 
1’ animo. 

II canto ecclesiastico, g'ià da s. Àmhrogio, 
e poi da s. Gregorio regolato, in tempo che il 
sistema dell’ antica musica non dovea probàbil- 
mente essere ancora dimenticato, si distingue in 
tuoni autentici e piagali, e pare che secondo 
le diverse maniere con le quali gli autentici si 


cura Marci Meihomii, Amstelod. apud Elzev. 
1662, in 4 to. ... 
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elera'no all» corde acute, e i piagali soendòno, 

0 *i contengono nella gravi, chìaminsi primo, 
secondo o terzo tnono, ed oltre: e che si rav* 
visino in essi le tracce degli antichi modi, do> 
rico, frigio, lidio, ec. Noi con la scorta del ce- 
lebre Guido Aretino, che nell’undecimo secolo 
aggiunse tanta chiarezza alia musica, non ci ser- 
viamo presentemente per distinguere i tuoni, che 
di alcune lettere dell’alfabeto romano. 

Con queste brevi e superficiali notizie può 
eiascubo bastantemente determinarsi su la pro- 
pria speciale significazione delle parole, metro^ 
ritmo, armonia^ melodìa e modi: e può suf- 
ficientemente conoscere quale analogia o paren- 
tela abbiano fra loro i greci, gli ecclesiastici éd 

1 nostri moderni tuoni, nè di più si richiede per 
l’intelligenza del testo, di cui si è intrapreso 
r estratto. 

Chi è vago poi d’internarsi ne’ reconditi pe- 
netrali della scienza musicale senza ingolfarsi, 
con manifesto pericolo di naufragarvi, nell’im- 
menso mare degl’infiniti scrittori che l’han trat- 
tata, ricorra alla dotta Storia della musica del- 
l'illustre padre maestro Martini, e ritrarrà da 
quella tutti quei lami che possono essere som- 
ministrati da una vasta e profonda erudizione, 
da un perspicace filosofico raziocinio, e da una 
lunghissima magistrale esperienza. 

Per continuare (ciò premesso) l’estratto in- 
cominciato, convien ricordarsi averci detto qni 
di sopra Aristotile che si distinguono gl’ imita- 
tori ó per li mezzi, o per li soggetti, o per le 
maniere che impiegano nel far le loro imita- 
zioni* Ora seguitando la materia medesima, ri- 
schiara il Filost^o con gli esempi U sua sen- 
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tetiza, e dice che il Inailo si ral del numero so- 
lo : la cetra, la tibia e tutti gli strumenti sonori, 
del numero e dell' armonia insieme : e l’ epopea 
de’ nudi discorsi, cioà (secondo il pià sano e 
comune parere della maggior parte dcgl’intei^ 
preti) col discorso sottoposto alle sole leggi 
de’ metri. 

Ma qui Dacier e tutti quelli che nel pas« 
sato secolo han voluto chiamare poemi epici i 
romanzi iu prosa, fondano questa strana sen« 
tenza, spiegando il presente passo d’ Aristotile 
a loro favore, cioè, V epopea fa la sua imita- 
telone fMvàv roif \oyolf ti to7j 

con discorsi nudi o con versi misurati. Ma 
Pietro Vittorio, Castelvetro ed altri infiniti che sti- 
mano giustamente contraddizione pròsa e poe- 
sia^ interpretano quella particella S non come 
vel particola disgiuntiva, ma come id est par- 
ticola dichiarativa delle ■ antecedenti parole Xo- 
Producono molti esempi di autori 
classici e greci e di Aristotile medesimo, che 
hanno usata questa particella in senso di cioè, 
oon di ovvero : ed intendono il passo nella se- 
guente maniera: V epopea fa la sua imitazio- 
ne solamente coi nudi discorsi, cioè coi sem- 
plici metri senza gli altri omamend della 
melodia: e per conferma di tale interpretazio- 
ne si valgono delle seguenti parole del testo 
medesimo, sanamente interpretato: OOHv ydf 
l;i^at/zsv èvoftàrat Ko/ydy roJf Eupfoyog xai 
Hiya^X.°^ £&)Xfar/xot/$' Xóyovf. Le 

quali (per dar loro un senso intelligibile, e coe- 
rente ai piincipii dello stesso Aristotile) deb- 
bono essere intese cosi: Pdchè non potremmo 
in modo alcuno ttccomunar mai il nome di 
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epopea ai mimi di Sq/mne e di Senarco, ed 
ai discorsi socratici: per esser questi scritti 
in prosa. 

Convien qui stabilire (e si proverà poi pià 
prolissamente) che la circostanza essenziale, che 
distingue l’imitazione del poeta da tutte le al> 
tre imitazioni, è la misurata, armoniosa fa» 
velia, con la quale i primi uomini inventori 
della poesia, inclinati per natura al canto 
ed alla imitazione, hanno imitato cantando 
il semplice parlar naturale. E che questa 
lingua canora divenne il materiale neces- 
sario e distinto con cui t inùtator poeta fa. 
poi le altre sue imitazioni, come lo statua- 
rio col marmo, ed il pittar cd colori. E che. 
senza la favella canora non avrebbe la poe-% 
sia alcun proprio distintivo: poiché le inven-, 
zionie t espressione de' caratteri, degli af-, 
fetd e de' costumi non sono sue qualità 
private, ma comuni alla pittura, aUa scol- 
tura e ad altre arti imitatrici. 

Passa quindi Aristotile a disapprorar 1’ abu« 
so inralso già a' tempi suoi, di mstingnere kt 
speciali classi de’poeti col nome tratto dalla spe» 
ciale qualità de' versi di cui si valgono: e non 
più tosto dai soggetti delle opere loro: ed n 
gran ragione lo disapprova: poiché se altri scrì- 
vesse per avventura una tragedia in verso esa- 
metro, la qualità del verso eroico non farebbe 
che fosse poema eroico il suo componimento: 
siccome poema sì, ma non eroico sarebbe quel- 
lo in cui non si trattasse che di fisica o di 
medicina; e se alcun mescolasse versi di qua- 
lunque sorte in un suo poema come fece Che- 
retponc ne} suo Centauro } se si volesse asse- 
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gnargll U nome à seconda della de 

K non si saprebbe a q«ol classe ^ poej 

In Sin fluì lacidamento s intende »I 
segnarlo. Sm deUa 

testo: perchè espr^ cne 
materia fa la diversità de poeti Jr * ^ „ 

chi a seconda de’soggetti 
della qnalith de’v^rs^he 

STrquXn^ne altrk classe poetica: ma 
S’che swue mette b tumulto tutto il 
“io* per^ daUe parole d’ Aristotile si vuol de- 

S::^^che la quanti ^e’ sogg^ che s. ^atmno, 

non distingua solo un poeta d^ altro, ma l« 
«r. dal non essere poeta. « ^ 

guente : Nulia di metro^onde poeta 

Empedocle, a riserva del . ^ 

dee quello giustamente chiamar , <1 

più tosto fisico che poeta (.»)• 

Non ostante questa se°^_e**?®’ „ «hro di 

chiamato egre gium poema *^ *°JJ* j ri- 

Bmpcdocle scritto in verso: ed Orazio n 

conosciuto Empedocle per poeta: 

c ra ypiTieDt&nQO 

La morte qnl del siculo 
E tutta l’antorith, che possa mai aver aN 
tribuita alla decisione dì AristotUe I adorazione 

(,) owi. a Miv* l'^o’ ior<r ’li 

;àxx^ » ««W. Ari... P«.- »P- 

’■ Slculi^ue : 

y„raio inun^- 
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di Tjuasi venlldutì secoli, non basta ad ispirarmi 
la temerità di negare il nome di poeta ad E- 
siodo, a Lucrezio, e parlicolamieute a Virgilio 
nelle sue Georgiche, che sono per voto univer- 
sale r esemplare della più luminosa e perfetta 
poesia; e sol perchi hanno scelta materia scien- 
tifica o didascalica i ondo io, che rispetto que- 
sto venerato filosofo più ragionevolmente di quel- 
li che ciecamente lo idolatrano, non ardisco 
attribuirgli un tale assurdo; e credo più volen- 
tieri qjiesto passo o male inteso o corrotto. iGla 
in primo luogo quel /uSXXor, cioè piu tosto, è 
un comparativo che bmita la sentenza, e po- 
trebbe avere inteso Aristotile, non già che jier 
la materia filosofica non sia Empedocle assolu- 
tamente poeta, benché l’ abbia in versi trattata; 
ma che dalla materia eroica jùù analoga ( se- 
condo lui ) alla poesia, sia reso Omero piu de- 
gno di questo nome. 

Ma comunque il passo s’ intenda, non po- 
trà intendersi mal, «è polrh mai sostenersi 
che il soggetto delle imitazioni, il quale può 
essere, ed è per Io più comune a diverse arti 
imitative, abbia a servir di distintivo delle arti 
fra loro : siccome lo è fra i possessori d’un arte 
medesima. Tutto ciò che può spiegarsi con pa- 
role sottoposte alla legge de’ metri, tutto è ma- 
teria del poeta 2 tutto ciò che può rappresen- 
tarsi coi colori sul piano, tutto è materia del 
pittore. Può essere cosi il poeta, come il pit- 
tore, eroico, pastorale, grande, umile, serio o 
giocoso ; possono entrambi valersi dell inven- 
zione e del vero ; e si studiano entrambi di 
esprimere gli affetti umani, 6 di abliellir la 
natura ; or se non si disùoguessero per li diL 


Digillzed b> -- 


d’ «RISTOTIU CiP. I. . 03 

ferenù mezzi, o siano istromenti de' quali si 
ralgono per far le loro imitazioni; per qual 
altra cosa mai sarebbero le arti loro distinte ?, 
Che sark dunque un eccellente romanziere P. 
(mi domanderà Dacier). Sarà a parer mio un 
eccellente narratore d’ avrenimenti inventati, coi 
quali imita gl’ istorici, narratori di arvenimeod 
veri. Ma non basta la sua imitazione per an- 
noverarlo fra’ poeti: poiché se ogni specie di 
poesia ò imitazione ; ogni specie d’ imitazione 
non é perciò poesia. Questa, per esser tale, 
convien che si vaglia imitando del suo essen- 
ziale distintivo, cioè dell’ arte incantatrice, che 
obbliga le parole ad ubbidire alle leggi del me- 
tro, del numero e dell’armonia : e compone così 
una propria sua lingua, ammirabile per le dif- 
hcoltà che convien superare nel formarla ; e 
lusinghiera e soave per quella s^iecie d’interno 
canto, che dalle regolari sue proporzioni neces- 
sariamente risulta t ma se si dovesse intendere 
qui Aristotile, come Dacier l’ intende, sarebbe 
l>en diffìcile il ritrovare scrittore che non fosse 
poeta. Dovremmo annoverare fra l’ epiche poe- 
sie non solo i dialoghi di Platone, ma quelli di 
Luciano, la Zucca del Doni, la Circe del Geb 
-li, il Filocopo, la Fiammetta ed il Decanta 
rane di Gio. Boccaccio, e tutti i nostri novel- 
latori : ed escluder poi dal numero de’ poeti 
Virgilio nelle sue divine Georgiche: bestem- 
mia assai maggiore che il dire che gli esposi- 
tori d’ Aristotile, e forse Aristotile istesso ab- 
biano potuto una volta allucinarsi, e massima- 
mente quando parlano per semplice teorica di 
un’arte non mai da lor praticata. £ pure eru- 
ditissimi crìtici, degni di rìspelto per le iufi- 
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oite loro cogRlzioni, adottano paradossi cosi ir» 
ragioneroli. Tanto è rero che i naturali difetti 
del nostro giudizio non si correggono dalla dpt» 
trina : anzi si rendono per lei sempre più vi» 
sibili e grandi Se fosse stata men vasta la por» 
tentosa suppellettile letteraria del celebre Pa» 
dre Arduino, e di non pochi altri, per gl’ istessi 
motivi, e stimabili al par di lui, e riprensibili 
critici, non si sarebbero (fungati a tal segno 
da’ giusti limiti del ragionevole comune discer» 
nimento. Ma ogni linea ohe solo alcun poco 
dalla sua paralella declini, tanto sempre più se 
ne • allontana, quanto altri più la produce. 

Termina Aristodle questo primo capitolo 
della sua Poettca- facendo nuovamente riflettere 
che la poesia si vale nelle sue imitazioni del 
metro, del numero e delV armonia ^ talv<dta 
insieme, come avveniva ne' ditiramlù e ne’ no- 
mi, ohe cantavansi in onor di Bacco e^d’Apol» 
lo : O' tal volta or separati, or consunti, co- 
me succedeva nelle tragedie e nelle conunedie: 
nelle quali am dwerbi - sono i nostri re- 
citativi) si nbbidiva alla sola legge del metro: 
e ne’ cantici, strofe, anastrofe ed epodi, o can- 
tati da tatto il£córo o da un solo istrione, si 
&oava òso anche del numero e della melodia: 
come appunto a’ di nostri, a ne’ moderni acri 
e nelle I strofe che chiamansi or» àiiett^ per 
immemorabile e visibilmente a- noi daU’ imtico 
teatro tramandato > costumo ohiversalmente si 
-pratica. . o - 

Mi solo armonico e numeroso confien che 
jHa (a creder mio) il, discorso che i^npiega il 
* poeta imitatore, ma puro insite, nobile, chia- 
ro, elegante e sublime.- si vale mai 1' e- 
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iperto slatuaino per le grandi sue Imitazioni' 
lei tufo, o d’altri fragili come (|uesCu ed igno- 
bili sassi; ma costantemente sempré de’ piti 
detti marmi e più duri : ed il savio poeta egnal- 
mente (quando il principale oggetto eh’ ei si è 
(•roposto non sia per avventura qualche bassa, 
giocosa o scurrUe imitazione ) elegge ed ado- 
aera sempre ne’ suoi lavori cotesta colta, ele- 
’ata, incantatrice favella, capace di cagionar di- 
etto con le sole sue proprie bellezze, ancor che 
lon fosse inùtatrice d’altro che del naturai di- 
scorso : e prende il diffìcile impegno di obbH- 
;arla a servir sempre alle sue imitazioni : e di 
aon abbandonarla mai, benché talvolta costretto 
id esprimere le cose più umili e più comuni. 
Onde se poi per correr di^o al maggior vc- 
risimile, ad onta delF impegno gui preso, egli 
Avvilisce lo stile, cade nell’ error puerile d’uno 
K:onsigliato scultore che, per dare alle sue sta- 
’:ue maggior somigHanza col vero, s’ avvisasse di 
:olorime il marmo, o le fornisse (f occhi di 
'etro. 

La favella sempre grande, sempre ornata, 
e sempre sonora di Virgilio e di Torquato lian 
riportata finora e riportei'anno eternamente la 
ihaggior parte de’ voti, mercé quel difficile e 
perciò mirabile uso che hanno essi saputo fai’ne 
nell* imitar la natura. E che che dicano, o ab- 
bian saputo dire molti de’ nostri per altro eru- 
ditissimi critici, per farcì venerare come esqul- 
'siti tratti di maestra imitazione le frequenti bas- 
sezze, le negligenze, le ineguaglianze, le mancan* 
ze d’eleganza e d’armonia, e la fastidiosa cu- 
' pia delle licenze, che $’ incontrano in alcuni, 
«cceileiiti nel resto, cosi moderai come antichi 
Tomo XXX. 
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poeti, pon giangera mai a co«tringere il buon 
senso uoÌTersale a compiacersi degli errori, »è 
a coujt^ fra i pregi i difetti. 

CAPITOLO IL 

Dei diversi oggetti delle imitazioni. Dif- 
ficoltà di decidere che abbia voluto intendere 
'Aristotile divìdendo i caratteri imitabili in 
migliori, peggiori e mezzani. 

Spiega Aristotile in questo secondo capitolo 
la seconda differenza, per la quale le imitazioni 
si distinguono fra loro. E questa vuol che na- 
sca dalla ditìerenza delle cose che pcendonsi 
ad imitare. Volendo (dice egli) imitar uomini, 
conviene imitarne le azioni, per le quali appa- 
riscono le virtù ed i vizi loro : quindi gli og- 
getti deir imitazione sono o i migliori o i peg- 
giori di noi, cioù del comune degli uomini, o 
quelli che a noi rassomigliano. Asserisce che 
questi tre diversi gradi cU migliore, peggiore 
o simile, cioè mezzano, possono darsi in ogni 
specie d’ imitazione. E non solo ne’ componi- 
menti ne’ quali si vagliono i poeti di tutti gli 
ornamenti della poesia, come iiq’ ditirambi e 
ne’ nomif ed in quelli ne’ quali non s’ jmpie" 
gano se non se le parole sottoposte al solo me- 
tro, come sempre avviene nell’epopea, e di tratto 
in tratto ne’ drammi ; ma nel hallo ancora, .ed 
in tutte le arie della tibia, della lira e di , qua- 
lunque altro isLromcnto sonoro. 'Ppichè ne tac- 
qonti, che s’ introducevano nvì ditirambi e ne 
nomi, potevano esser visibili le tre proposte dif- 
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ferente, Omero ed i tragici, secondo Anstoti* 
le, imitano i migliori : i' comici e gli scrittori 
di parodie imitano i peggiori : e r’ era chi imi- 
tava gli uomini quali essi sono, come asseri- 
sce che faceva un poeta ateniese, detto Cleo- 
fbnte, non so se epico o tragico : ed ogni hallo 
finalmente ed ogni aria di qualunque stromènto 
ha il suo proprio, o nobile, o mezzano o bosso 
carattere. Or, dalla maniera con la quale Ari- 
stotile si esprime, pare indubitato che coteste 
diiferenze di migliori, peggiori, o simili deb- 
bano secondo lui esser considerate a propor- 
zione delle virtù o de’ vizi delle persone rap- 
presentate. Per la malvagità e per la virtù 
differiscono tutti i costumi fra loro ; ma 
gli esempi eh’ ei ne propone, non lo conferma- 
no. Ei dice che i tragici ed Omero imitano 
i migliori; ma ne’ tragici antichi per lo più 
non si trovano che scellerati : ed Omero me- 
desimo non solo in Tersite, in Dolane ed in 
Ito imita uomini viziosi ; ma ne’ principali eroi 
de’ suoi poemi, Achille ed Ulisse, non esalta 
altre virtù che la portentosa forza nel primo, 
e la somma destrezza, specialmente nell’ ingan- 
nare, nel secondo. Onde potrebbe credersi che 
le differenze proposte dal nostro filosofo non 
debbano regolarsi dalle virtù o da’ vizi ; ma 
dalle condizioni, o sian gradi elevati, mediocri 
od umili delle persone imitate : spiegazione che 
si accorda perfettamente con tutto quello che 
ci rimane ancora degli epici c de’ drammatici 
greci : poiché i personaggi principali de’ poemi 

(i) Kax/ot >df xflt/ «fgrjf rd dta<pt(u- 
et vdvrtf. Arist. Poelic. cap. II t. IV, p. 2. 
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eroici e delle tcageilio . loro sono sempre grandi 
e reaU : ed umili o mezzani quelli delle loro 
commedie. E chi volesse ostinarsi a conciliare 
con gli esempi che adduce Aristotile, la gra- 
duazione delle tre proposte dilVerenze a tenore 
delle virtù e de’ vizi, e non dello stato delle 
persone, converrebbe che sapesse prima esatta- 
mente quale relazione si trovi fra T idea che 
abbiam noi presentemente della virtù, e quella 
che forse se n’ eran formata i Greci, rispetto 
agli eroi loro da poema o da teatro, ne’ quali 
pare che l’ enorme forza del corpo sia 1’ unica 
virtù, che supplisce in essi il difetto di tutte 
le altre. Errore che non permette Aristotile 
medesimo, quando c’ insegna morale e non poe- 
sia ; poiché allora ei ci dice : noi chiumicuno 
virtù umana, non quella del corpo, ma quella 
dell animo (i). Ma questo ragguaglio sarebbe 
assai malagevole : poiché le virtù de loro Er- 
coli c de loro Tesei, violenti per ordinario, in- 
giusti, licenziosi, temerari, sanguinari e crudeli, 
non son punto analoghe a quegli abiti ragio- 
nevoli dell’ animo che noi reputiamo ora uni- 
camente degni del nome di virtù : e da’ quali 
verisimihnente prodotte, ascoltiamo or narrate, 
or con ammirazione e diletto veggiamo in iscena 
rappresentate le grandi, istruttive e meinora- 
bili azioni. 

(i) ’ApST»))/ a \iyoptv> a» 

viiv rè <r<a(Jiotroff «AAcc rèv rèf Arisu 

lib. I, Elide, cap. XII, tom. HI, p- ; 
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CAPITOLO III. 

Delle diverse maniere colle ^uaU pos»' 
sono valersi i poeti dd nutzi e de' soggetti 
dvtle loro imitazioni. In che, secondo Ari- 
statile, si rassomiglia Omero- ed Arìstofa^ 
ne. Ragioni di diversi popoli della Grecia 
che si arrogano a gara t intenzione del 
dramma- 

j\ vendo detto Aristotile nel primo capo che- 
le imitazioni difl'eriscono fra loro in tre guise, 
cioè ne’ me« 2 Ì che adoprano, nelle cose che' 
imitano, e nelle maniere delle quali imitando 
si vagliano: insegnamento, che restringe nelle' 
seguenti tre sole parole, con che, quali, e co» 
me (i) : od avendo già spiegate le due prime, 
passa ora a spiegar succintamente la terza dif- 
ferenza, che consiste nelle diverse mamere di] 
valersi de’ mezzi e de’ Soggetti delle imitazio-- 
ni : diversità, che divien chiarissima, esempli- 
ficata. Si valgono egualmente del verso, e scel- 
gono egualmente l’ imitazione de’ migliori il poeta 
ditiramLico, il poeta eroico ed il poeta tragi- 
co : ma il primo sempre narra e parla sempre 
egli solo : il secondo or narra, or assume le ' 
veci delle persone introdotte nella sua narra- 
zione (e di narratore diventa attore) come as- 
sai spesso usa Omero, il quale anche dà Pia-. 
Ione si asserisce essere il più eccellente de' 

(i) ’Ev off di, *«/ x.al wf. Aristot. Poet'^ 
cap. IH, tom. IV, pag. 5. ' 
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poeti ed il primo de' compositori di trage» 
die (i): ed il dratnmatico, ' tacendo egli sem- 
pre, fa che scmj)re parlino le persona che in- 
troduce. Ni già le addotte ditTerenzc son le $ole 
che può produrre la dirersa maniera di ralersì 
de’ mezzi e delle materie. Da ogni diversa com- 
binazione di metro, di numero, d armonia, 
£ istrumento, di soggetto, o di modo, or se- 
parati, or congiuhti nascono nuove differenze. 
E r analitico Gastelvetro (a cui possono ricor- . 
rere i curiosi d'esseme instrutti) ne ha nume- 
rate sino a norantacinque. Trascura Aristotile 
cotesta minuta analisi : e si restringe a dire 
che Omero ed Aristofane, in quanto al met- 
tere i personaggi in azione, si rassomigUano fra 
loro : e che questa parola azione dedotta dal 
verbo greco dran, che significa operare, ha dato 
il nome al poema drammatico ; ed entra im- 
provvisamente ne’ contrasti de’ diversi popoli 
della Grecia per la gloria dell’ invenzione del 
dramma. Dice che i Dorici Megaresl abitanti 
in Grecia adducono per ragione il loro stato 
popolare, più tollerante d’ ogni altro della co- 
mica licenza : che i Dorici Megarcsi abitanti in 
Sicilia producono il loro Epicarmo piò antico 
di Chionide e di Magnete ; che i Dorici del 
Peloponneso si fondano sul nome istesso de’ 
villaggi, che non demi fra loro, come fra gli 
Ateniesi, ma come son detti, donde è dedotto 
il verbo comazin, andar licenziosamente va- 
gando per la campagna: e finalmente dal 

(i) *Ofjin^ov nroinTixuTarov sìvai ^ x,al 
•tffùÌTOV Tùiv T^aytpJiovoicìv. Plato de DepubU 
lib, X, pag. 607. 
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verbo dran, operarci che dagli Ateniesi non 
dran, ma pratùìl cemuneinenle à dice ; e con 
questa digressione termina il suo ter/0 ca- 
j)itolo. 

CAPITOLO IV; 


Che la naturale inclinazione de%li uo* 
fhinì alla imitazione ed al canto sono Ir 
prime orìgini della poesia. Prone di {juesta 
sentenza prodotte da Aristotile riguardo al^ 
C imitazione : e prove da lui trascurate, for-^ 
se perchè non credute necessarie riguardo 
alla musica. 'Differenze fra t imitazione e 
la còpia, che ij^norate producono dannosis- 
simi sofismi. Necessità indispensahile del 
canto per parlare ad un pubblico. Se debba 
crédersi sentenza d Aristotile che introdottó 
da Sofocle il terzo personaggio fosse giunta 
. la tragedia alla sua perfezione. 


. J^^Lsserisce in questo capitolo da suo pari 
Aristotile, che l' inclinazione degli uomini al- 
r imitazione ed alla numerosa armonia, cioè 
alla musica, ed il diletto che ne titraggono, 
sono le naturali Cagioni che hon prodotta 
poesia. 

Per. provare che gli uomini nascono incli« 
nati all’ imitatone, a difTerenzà di tutti gU al-* 
tri animali, ci fa osservare, come avea gik 
osservato Platone nel libro III, della Repub- 
blica, e come ha {>oi confermato Cicerone nel 
libro li, de Oratore, che l’ istruzione de' fan- 
ciulli si fa tutta visibilmente per mezzo dal-' 
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rimiUzione fia da' primi elementi; e per pro^v 
incontrastabile del diletto che in noi geuexaU 
mente produce, ei la riflettere a quello che 
tutti sentiamo nel riguardare oggetti orribili 
eccellentemente imitati, cioè forme oT animali 
i più selvatici •Swf/wp /uofpeè; rm àri-^torà- 
TOiV (come legge Heinsio) o forme d animali 
vilissimi fxof(poii rùv dripiordrm (come leg- 
ge Pietro Vittorio) uomini moribondi o cada- 
Teri; che insoflribUi agli occhi nostri nel vero, 
giungono, in rirtù d’una maravigliosa imitazio- 
ne, ad esser cagion di piacere. 

Vuol che le sorgenti di questo piacere sia- 
no l'innato desiderio d'imparare, comune a 
tutti gli uomini, non che ai filosofi : e 1 inter- 
na compiacenza che tutti abbiamo della nostra 
perspicacia, quando riconosciamo il rero nel 
falso che l'imitazione ci presenta; ambizioso 
diletto del nostro amor proprio, che noi ritro- 
viamo egualmente nelle metafore e nelle . alle- 
gorie, perchè ci somministrano occasioni di es- 
ser contenti di noi medesimi, ritrovandoci' a- 
bili a scoprire il senso vero nel figurato che 
lo nasconde. ^ 

L’avidità, d'imparare è risibile in quella 
de' fanciulli nell’ ascoltar racconti favoLosL 

e' la comjnacenza della nostra perspicacia 
sensibile ad ognuno nel riconoscere l’originale 
d’an oggetto imitato, senza che altri gliel sug- 
gerisca. 

Ma perchè non si può riconoscere un- og- 
getto, del quale non si abbia avuta antecedeu- 
temente l’idea, avverte Aristotile che se mai 
( per supposto metafisico ) potesse un |iittora 
aver preso ad imitare originali, de’ quali lo spet- 
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latore non avesse nè in genere^ nè in is})eci« 
alcuna idea antecedente, il piacere che si rW 
trarrebbe dal rimirar l’opra di lui, non po- 
trebbe nascere dalla imitazione, ma sarebbe 
allora unicamente prodotto dtdla propria bel- 
lezza de’mezzi «lai pittore impiegati, cioè dàl- 
l’art^ciosa mistura e nracità de’ colori o da 
qualunque altra allettatrice circostanza della 
sua pittura. 

Dopo avere Aristotile prolissamente pro- 
vata r inclinazione degli uomini all’imitazione, 
parrebbe che dovesse ira]negar la stessa cura 
a dimostrar quella eh’ essi hanno alla musica, 
essendo, secondo il sno solidissimo sistema, 
queste nostre due naturali e dilettevoli inclina^' 
zioni le cagioni produttrici della poesia: ma e- 
gli ha ragionevolmente creduta già nota a tutti, 
indubitata e visibile questa seconda inclinazio- 
ne, e perciò non bisognosa di dimostrazioni; 
onde gli è bastato asserirla. Ed in fatti chi 
mai potrebbe dubitar deU’effieacia della musica 
su gli animi nostri? Chi mai non ne prova e 
non ne osserva gli eftetli ed in sè stesso e in 
altrui ? Giù non s’ avvede che la nostra violenta 
inclinazione la chiama a parte di tutte le a- 
zioni umane? Nel culto de' sacri tempii, nelle 
adunanze festive, nelle pompe funebri, e fin tra 
i furori militari vogliam sempre che abbia 
considerabil luogo la musica. La conoscono e 
se ne compiacciono le più barbare, le più 
rozze e le più selvagge nazioni: la sentono iu- 
fasce, benché non atti ancora al perfetto uso 
de’ sensi, i più teneri bambini, e cessano per 
essa da’ pianti loro: il reo nel tetro suo car- 
cere, lo schiavo fra le catene e ' 1’ affanno del 
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SUO fabcoso larot'o, cerca un soUievo, e lo tU 

trova nel canto. 

Sente fra i piè sonarsi i ferri e canta (i). 

Va ben pià (Htre ancora il ss^ace ed acuto 
Castelvetro: ei sostiene che non la nostra sola 
inclinazione ed il diletto che la musica ne ea« 
gtona, r abbia resa conapagna e produttrice 
della poesia; ma una essenziale, fisica, indi- 
spensabile necessità. Ecco il suo argomento 
incontrastabile, che ha per altro bisogno d’ u- 
na minuta spiegazione per. essere ben compre- 
so. 11 poeta, o nmrratore o drammatico, o di 
qualunque specie egli sia, parla sempre ad un 
pubblico: non si può da un pubblico essere 
inteso, sa non si sostiene più dell’ usato, e non 
si spinge la voce con impeto molto maggiore 
di quello che s’ impiega comunemente parlan- 
do: la voce più lungamente sostenuta e spinta 
con questa insolita forza diventa più rigida e 
meno flessibile : ed entra in un sistema di pro- 
gressioni infinitamente diverso da quello del 
parlar naturale: e diverso a tal segno che 
mercè i più 'lunghi e' più sensibili intervalli 
delle sue progressioni, se ne può facilmente 
scriv^e il suono ed il tempo con le usate no- 
stre note musicali: ma per quanto in Francia, 
ed altrove si sia tentato, non è riuscito finora 
ad alcuno di scrivere i tempi ed i suoni del 
parlar naturale : perchè gl’ intervalli progressi- 
vi d’una voce, la quale non ha perduta flessi- 
bilità per un insolito impeto o sostegno, sono 

(») Crura sonantfa^ , sed canlt inter 

opus. 

TibnU. lib. II, Eleg. VII, v. 8. 
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ciSsì ImpercettilillmentA minuti e cosi vicini fra lo- 
ro, che sfuggono la nostra avvertenza. Ora un.i 
voce che, per esser udita da. Un popolo a cui 
si parli; dee essere così eccessivamente dal suo 
naturai sistema alterata, ha Lisogno d'essep 
regolata diversamente nel divèrso orditìe delle 
nuove sue proporzioni: altrimenti formerehJje 
grida sconce, dissonanti e ridicole. Questo nuo- 
vo regolamento è la musica: e questa musica 
è così necessaria a chi parla ad un pubblico, 
che se 1 arte non la somministra, la suggeri- 
sce la natura. Non v’è oratore che non canti: 
non banditore alcuno, non alcun publjlico ven- 
ditore di qualunque merce, che non sia co- 
stretto, per farsi intendere, o di adottare o di 
formarsi a capriccio qualche sua cantilena: e 
quegli attori medesimi, che professano di re^ 
citar versi senza musica, si trovano obbligati 
ad impiegarne una che chiamano declamazio-^ 
ne; musica assai mal sicura, perchè non ha 
altra ^ida che l’incerto giudizio <Iell’ orec- 
chio d’un recitante. Questa fisica c tanto vera 
quanto lucida prova, aggiunta alle infinite al- 
tre che la confermano, rende visibile Terrore 
rii quei critici, che hanno francamente deciso 
«he degli antichi drammi non si cantavano sa 
«on se i cori. 

> Dovrebbe bastare, per abolire affatto que- 
sta stravagante ed assurda opinione, la solida- 
mente qui di sopra provata necessità del canto 
in qualunque specie di poesia; tanto più che 
del canto dà manifesto indìzio ogni Verso col 
suono, che naturalmente dal solo suo metro 
risulta: ma perchè una pur troppo considera^ 
l*il parte degli uomini cede più fat;Umeiite fjw 
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Tantorità che alla ragione; ecco intorno alta 
costante pratica degli antichi, aufficienli, auto- 
revoli ed incontrastalnli testimonianze, distrut- 
tive di qualunque su questo punto solistica o- 
stiuazione. 

I. Coavien ricordarsi in primo luogo che 
il nostro maestro Aristotile ha contala la mu- 
sica fra le parli di qualità, della tragedia; 
che sono la favola, la sentenza, il cosUn 
me, ec. (i). Or coteste qualità regnano in tutto 
il corso d’un dramma, e non in uù sol mem- 
bro di esso, come il prologo, il coro, 1’ epU 
sodio, ec. che sono parti di quantità : onde re- 
gnava la musica, al tempo di Aristotile, in tutta 
finterà tragedia. 

II. Riferisce Tito Livio (a) che Livio An- 
dronico, U primo, che offerse lo spettacolo di 
un dramma a’ Romani, obbligato dagli uditoci 
a ripeter più volte alcun passo della sua par- 

(i) /Aris tot. de Poetica, eap. VI, tom. IV, 
P*8- . . 

(a) LWiuS post ali^UQt amtos, qiu ab sa- 
turis casus est primus argumento fabulant 
severe, idem scilicet, id quod omnes tum 
erant, suorum carnùuum odor dicitur, quam 
saepius revocatus vocem obtudisset, venia 
petita puerum ad canendum ante dbicinem 
cura statiùsset, canticum egisse aliqimnto 
magis vigenti mota, quìa nihil usus impe» 
diebat} inde ad manum cantari hìstrioni^ 
bus coeptwn, dìverbiaque tantum ipsorum 
t>QCÌ relieta. T. LivU, tom. I, part. II, Pari- 
sUsi i68a, in 4 -to, ad usum Delph. lib. VII,, 
cap. U, p*p. 609. 


»’ ARISTOTILE CAP. IV. 

te, direnne' adatto rauco: onde di imoro a ri» 
petere inritato, implorò ed ottenne dal popolo 
la permissione di far che un altro in sua rece 
cantasse, mentre egli col solo gesto rappreseli» 
lava. Dunque si rappresentara cantando. 

UL Da tutto il libro de sahadone di 
Luciano si deduce che tutta la tragedia si can- 
tasse: ma specialmente dd luogo (i) nel qua- 
le si duole della musica efiemminata degli at- 
tori del suo tempo, dicendo: che questa sa* 
rebbe meno mostruosa ne' personaggi cT E* 
cuba e d! Andromaca; ma che in quello di 
Ercole è assolutamente insoffribile. Ecuha, 
Andromaca ed Ercole certamente non era» 
coro: onde gli attori cantavano. 

IV. Svetonio, vituperando Nerone, riferi- 
sce: cK esso aoea cantato la Canace parto- 
riente, t Oreste matricida, t Edipo accie- 
cato e t Ercole furioso (2) ; dunque gU at- 
tori cantavano : poiché non credo che vi sia 
chi supponga che Nerone si contentasse di far - 
numero ne’ cori. 

(1) Kai (xéx.?f ’Av^fopaX» 'rtf d 

'Exa^ff ieri pofnrJf il «JdiJ • orav ’H- 

faxXSf fiovu^n a-oXotxiav id (p^ovUv 

Btxóruf (pa/n av r 4 { ré nrqayfxa. Lucian. lib. ' 
de Saltai, operum graec. lat. cura J. Fr. 
Reizii, Amstelod. in 4 *^®» 

pag. 286. 

(2) Inter coetera cantavit Canacem par- 
turientem, Orestem matricidam, (Edipodem 
excaecatum, HercuUm insanum. C. Svetonii 
Tranquilli operum, lib. VI, cap. XXI, pag. 
44^7 nd usum Delph. Parisiis, 1784, in 4 *^* 
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V. Ovidio raccontando ne’ Pósti le sdlegref 
occupazioni del popolo che si radunava Bei 
prati vicino al Tevere nelle feste dì Anna Pe> 
renna, dice : 

La tutto ciò che ne’ teatri appresero 
Cantando Vanno; e delle molli, ai détti. 
Docili braccia accompagnando i moti(i). 

VI. Cicerone nel trattato de Oratore, os- 
serva che se la favella de’ tragici fosse scom- 
pagnata dalla tìbia, cioè dalla musica, rimar-* 
rebbe quasi una prosa (2) . 

VII. Lo stesso nelle Questioni Accademi- 
che riferisce che al primo fiato della tibia, 
senza che si fosse ascoltato ancora alcun ver- 
so, conoscevano gl’intelligenti se dovea rappre- 
sentarsi TAndromaca, l’Antiojta od altra trage- 
dia ( 3 ). Kò può intendersi die cotesto suono 
di tibia fosse preludio del coro, poiché raris- 
simi sono gli esempi di tragedie che dal coro 
incomincino. 

(1) lUic et canlant quìdqmd didicere 
theatris ; 

' Et jactant faciles ad sua verba manus. 
Ovld. operum ad usum Delphini. Lugduni,- 
i68^, tom. Ili, Fastor. lib. m, pag. 17. 

(2) Velut iUa ijt Thyeste, Quemnam. 
te esse dicam ! Qui tarda in senectute ; et 
quae sequuntur ; qtlae itisi cum tibicen ac- 
cessit, oraiioni sunt solutae simillima. Cice- 
ronb operum, tom. I, cura Verburgi, Amstelotl.’ 
1724, lo fol. pag. 186, 

( 5 ) Quatti multa qiiae ttos fu giunt in 
cantu, exaudiuiit in eo genere exercitaù ! 
Qui primo infatti tibicinis Anliopam esse 
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' Vili. B nelle Tuscolane, dopo aver ram- 
tnentati alcuni versi tragici, dice : io non in- 
tendo di che mai possa temerei datitando 
egli a suan di tibia settenari così eccellen- 
ti, Or cotesti settenari od ottonari non eran- 
versi da coro. 

. IX# Parlando Donato della musica eonùca 
della quale nel principio d’ ogni commedia al' 
lor manoscritta si leggevano, come ancor oggi 
in tutti gl’ impressi esemplari si trovano, i no* 
mi non men del compositore de’ modi, che del 
poeta e degli attori, attrilmisce a tutta la eom* 
media il canto ed il suono dicendo : che si 
rappresentavano le commedie con le tibie 
pari ad impari^ e destre o sinistre : che le 
destre e lidie con la loro gravità la seria 
elocuzione, le sinistre e serrane con la leg- 
gerezza deli acuto tor tuono i giocosi scherzi 
nella commedia esprimevano. E che, quan- 
do poi e le destre e le sinistre tibie insie- 
me erano nella iscrizione d' una commedia 
proposte, significavasi allora la mescolanza 
de' gravi coi giocosi discorsi (a). 


ajunt aut Andromacham. Àcad. Quaest. Uh. 
II, tom. II, pag. 673. 

(i) Non intelligo quid metuat cum tam 
bonos septenarios fundat ad tibiam. Cic. Tu*- 
scul. Quaest. Uh. 1 # num. XLIV, toim III, 
pag. 671. 

(a) ÀgebantUr autem libiis paribus aut 
imparibus: etdextris aut sinistris. Dextrae' 
autem et lybiae sua gravitate^ seriam co- 
moediue dictionem pronuntiabant^ sinistra^ 
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X. Ma senza perdere inutilmente il tempo 
"ella lunga inchiesta e nella noiosa enumera-* 
zione delle prove e degl’ indizi, che si rinven-- 
gono negli antichi scrittori per istabilir la sen-' 
lenza, che i dramnù tragici e comici fra’ Greci 
e fra’ Romani intieramente si cantassero, l’ora- 
colo del nostro solo Aristotile decide la que- 
stione con evidenza, che non ammette dubbiez- 
ze. Dimanda egli ne’ suoi problenù : per qucd 
ragione il tuono ipodorioed ipofiigio si usasse 
nella scena., e non sì usasse nel coro! B 
risponde che cotesd due tuoni sono adatta- 
tissimi ad esprimere le agitale passioni, che 
s! imitano dagli attori in iscena : ma non 
hanno quella melodia che si richiede nei 
cori: i quali possono più facilmente procu- 
rarla parlando sempre sedatamente, e per ’ 
lo più in un tuono lamentevole (i). E come se 
avesse prevedute le cavillazioni, che a’ giorni no- 
stri pongono alcuni cridci in uso per sostenere 
che gli antichi attori non cantassero, ripete poco 


et serranae acuminis levitate )ocum in co- 
moedia ostendebant. Ubi autem dexlra et 
smista acta fabula inscribebatur, mixtìm 
joci etgravitates denunUabantur. Donai, frag- 
nientum de comued. et tragced. in thesauro grae- 
car. antiquit. Jacob. Gronov. F'enedìs 1736, 
tom-. Vili, p. i 6 qi infine. 

(1) A/ol ri dài ÓTro^(iis/.qt dJé ónrotp^v- 
yiqi dxeqiv àv ^ on dx 

ÌX« càrl qfo<i>ov, àSn’ àori) rxmH i i ftipnrixA 
‘ydp. Arisi. Problem. sect. XiX/ ntun. XXX, 
tom.- IV, pag. 1^9. 


Digitijcd by Go( 


'3 


' d' IRJSTOTILB C»P. IV. 4' 

Ho'po il nostro. Filosofo, e più prollss^ent# 
spiego (juesto prolilema niedesuno j ed io non 
ardisco di trascurarci una ripetizione creduta 
da lui necessaria : tanto più che non lascia luogo 
a replica alcuna. £cco tutte le sue parole. 

Perchè mai i cori nelle tragedie non 
cantano nel tuono ìpodorìo ed ipo/rigio ì 
IPorsG perchè coteste due eurìfionìe non luin* 
no assolutamente quella melodia^ della quai£^ 
specialmente i cori abbisognano ì Certo si 
è che il canto ipofrigio Im per natura in- 
dole atùi>ay e perciò nella tragedia del Ce- 
rione si rappresentaveaio in questo tuono gli 
armeggiamenti e le sortite: ed è certo al- 
tresì che il sodo e maestoso canto ipodoria 
è più adattato alla cetra di qualunque al- 
tra armonia : onde e V uno e t altro assai 
male al coro, ma ottimamente convengono^ 
agli attori operanti in iscena ed imHaton 
degli eroi, quali erano i duci ed i principi 
degli antichi,: come non sono alt incontro^ 
che uomini ordinari e comuni i popoli, de 
■quali il coro è composto. £ perciò al coro 
si adatta il sedato costume e lafiebile ar^ 
monia, qualità più famigliari alt umanità^ 
e che possono essere espresse da ahre ar- 
monie: ma non mai dal tuono ipofrigio, che^ 
ha deW entusiastico e del furibondo. Con gli 
altri tuoni si esprimono dunque i patimen- 
ti, che i deboli più de' forti son soggetti a 
sojfrire, e perciò qud tuoni si adattano al 
coro: a differenza delt ipodorio ed ipofri- 
gio, convemendssimi agli altari che opera- 
no e non al coro, il quale non è che un 
ozioso curatore, che non presta a coloro tC 
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^uali assiste, se non se la buona éaa vó» 
tonta (i). 

Or arendoci Aristotile insegnato, e jirorato 
non esser ìsl poesia che una imitazione; per 
poter far uso profittevole della cognizione di 
questa indubitata verità, è necessario di avere 
Una idea chiara è distinta della natura, deli’es* 
senza e delle proprie qualità di cotesta imitai 
zione per non córrere il rischio di attribuire 
ad essa gli oggetti, gli obblighii e le funzioni 

(i) b.tà'TÌ ot àf 'r^aytaSioi èy ó- 

nrdiaaejL^i^ èy óiropfvyi^i ììhtiv; ^ ori lè 
fjii\.Ofìixi^aÌx>i<rtv aùreU ai. à^fJiovi'aiy »d« 
fióXig-a TftJ i »$-of de ^ (scv vvo- 
f^uyt^ì^ hrfaxrtxóv d/o' c? te tw Yn^vóvxi 
n l^odOf ^ « il^ónrXtfii cp •tai/rri <7rg<jro/>i* 
reu, d àé viroiu^i^'if (Xéyàkovfi'jrif fa- 
atfsov' d/d jy */^cep^i>d/x«Ta7w eV^ 
fMvtcSv nttSm y à^^oi ;('opù /ucd o/'crfjuo^ ot) 
78/ f dd àvi erxnvftf eìxuónoa' ixmvoi f^oS 
ydfj nfolont (stunreut ol nySfióvéf nàv à^~ 
XeuuVj fjtóvòt ^a-ouf oi ii Xoeo/, oui~ 

y^unrotf &v if/y ó A^opdj • d/d é^fxó^ei avrà 
ed yoifév ^vìJxiov Hyoi 
nrixàyó^' mSm d’I;^»^/^ ed aìkeu dffxovtauy 
Hx$^a dd àuTÙP I» diropfoyt^ii àv^toia^ix^ 
ydf fiaxxtxii' xanti fxév odv mvinv nrd~ 
trxo/sc» Tf nra^mtxAi yàqpi a&wm; p,atk.ov 
'niv ^wuamv einf d/d ìQ au<i>t óffxÓTTfi t»7j 
;topo/f xa<tBc Si TJr'v vnroS'uo/Lfi vnropfu^ 
yi^t 'jpp«T7»/ucp • S da aìxslóvì^i ;^9p9Ì', «r< 
T'olp é Xo?òf xvSAiTtis ànrgax'Wf • tòyotoui yd^ 
|UoVop nraft'xtrou otf nrà^z^t. Arist. Probi, sect. 
XIX, num. XLIX, tom. IV, pag. i64* 
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della copia : siccome han fatto uomini per aU 
tro chiarissimi nella repubblica letteraria, che 
iiigaitnati dal vedere che queste per altro di- 
versissime arti concordano entrambe nel pro- 
porsi la rappreséntazioile di qualche originale; 
ne han confuse le operazioni e i doveri, ed 
han voluto soggettar 1’ imitazione poetica che 
non conoscono, alle leggi della copia che total- 
mente la distruggono. Ecco dunque le sensi- 
bili differenze, che ( per quanto io giungo ad 
intendete ) si trovano fra queste due arti op- 
postissime. 

L’arte del copista si propone unicamente dì 
riprodurre con esattezza un originale. 

L’ arte dell’ imitatore si propone di dar solo' 
la somiglianza possibile del suo originale ad 
una special materia, da quella dell originale 
differente che elegge per la sua imitazione. 
. Consiste r eccellenza del copista nella sola 
riproduzione d’ un originale, e perciò nasconde 
egli ed evita tutto ciò che potrebbe render di- 
versa la sua copia da quello ; e, se può giun- 
ger mai a far tale illusione che sia presa l’una 
per l’altro, ha toccato l’ultimo punto della glo- 
ria che ambisce. 

Consiste l’eccellenza dell’ imitatore non già 
nell’ esattezza d’ un originai riprodotto, ma nel 
difficile, e perciò mirabil uSo che egli sa far 
della materia con la quale si è impegnato ad 
imitarlo, senza mai canibiarla : onde quando an- 
cora questa materia non può per sua natura 
adattarsi in tutto al vero ; non la cambia per- 
ciò, nè la nasconde 1’ imitatorej come farebbe 
il copista, ma la conserva o 1’ ostenta, affinchè 
avvertiti gli spettatori da quelle islesse palesi 
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(lifilcoltà iasu|)erabili, rideUano con merarlglla 
alle tante altre in cosi poca docile materia dal 
destro imitator superate. Con l’esempio ù schia- 
rirà la sentenza. 

Sceglie l’ imitator Glicone il marmo per sua 
materia nella rappresentazione d’ un Ercole : e 
perchè è imitatore, non copista, non aspira ad 
ingannar alcuno ; nè vuol che sia creduto vero 
quell’Èrcole, ma vuol hensl rendersi ammira- 
Lile, dimostrando sino a qual segno sia stato 
egli capace di sforzare il marmo a rassomigliarsi 
ad un uomo. Ed essendo il principale oggetto . 
della sua gloria, non l’ illusione dello spetta- 
tore (come sarebbe di quel copista) ma la sua 
vittoria sul marmo, vuol che quel marmo sco- 
perto, e da tutti conosciuto renda sempre te- 
stimonianza delle quasi insuperabili difficoltà, 
delle quali il valente artefice ha trionfato. Nà 
cotesla vittoria sul marmo è 1’ oggetto princi- 
pale, e la Principal cura del solo imitatore, ma 
lo è egualmente altresì dell'espettazione e della 
meraviglia di tutti i riguardanti i quali non' 
pretendono mai d’ essere ingannati dalle imita- 
zioni, come dalle copia : nè misuran mai il me- 
rito delle prime dalla sola loro somiglianza col 
vero ; ma costantemente sempre dai maggiori, 
o minori ostacoli che veggono superati nel pro- 
curarla. E quindi è che le imitazioni nella cre- 
ta, nella cera o nel legno, anche rese verisimi- 
lissime col naturai colorito, sono universalmente 
in pregio tanto inferiore di quello in cui sono 
le imitazioni eseguite ne’ metalli e ne’ marmi : 
benché questi col patente colore della materia 
tanto dal vero si allontanino. Ed infatti, se la 
somiglianza sola col vero decidesse dell' eccel- 
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lenza della imitazione, un fantoccio di cenci, 
ravvolto in vesti usuali, provveduto d’una ma- 
schera colorata, e situato in qualche naturale 
attitudine, potrebbe giungere ( come spesso è 
avvenuto) ad ingannare gli spettatori, sino al se- 
gno d’ esser creduto vivo e vero da loro : e 
quel ridicolo fantoccio, perché può cagionar que- 
sta illusione, si lascerebbe d’ infinito spazio in- 
dietro tutto il merito di quanto il greco scar- 
pello ha mai saputo produrre di più porten- 
toso e sublime. Diciamo, è vero, giornalmente 
che 1’ arte di questo, o di quel gran poeta 
giunge a produrre illusione, facendo che gli 
spettatori od ascoltanti prendano il falso per 
vero : ma questa è una mera figura rettorica, 
molto da Virgilio lodevolmente impiegata, quan- 
do volendo con tale iperbole esaltare i Greci 
imitatori disse : 

Ai metalli spiranti altri, noi niego, 
Sapran meglio dar forma: e vivi i volti 
Ecciteran dai marnù (i); 
ma che sarebbe ridicola se si facesse servir di 
base ad un logico argomento. Poichò è bella, 
anzi dalla rettorica suggerita una iperbole che, 
oltrepassando il vero, fa concepire la grandezza 
di un’idea, che non può essere spiegata dalle 
semplici comuni espressioni. Può ben dire un 
uomo nel trasporto eccessivo d’ una passione, 
ho tutto £ inferno nel seno: ma non potrebbe 
irreprensibilmente soggiungere : 

(i) Excudent olii moUittS aera. 

Credo equidem : vivos ducent de mar- 
mare vultos. 

Virg. Mn. lib. VI, V. 847. 
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E queste mìe voci che udite 
Non son che le grida de' tormentati^ 
Non son che i latrati, di Cerbero. 
Disse ottimamente il Zappi rapito in am> 
miratone nell’ esaminare la famosa statua del 
Mesè di Michelagnolo : 

JB vive e pronte 

Le labbra ha si che le parole ascolto. 
Ma sarebl>e caduto in error puerile, se avesse 
continuato (Scendo : 

Ascoltiamolo attenti, e de' suoi detti 
Fa edam tesoro. 

Perché così avrebbero fondato entrambi i ra- 
BÌocinii loro su la falsità d’una iperbole, la quale 
asserisce un falso, ma sempre partendo dal 
vero. Non possiam noi mai valerci, per fonda* 
mento d’un nuovo raziocinio, di quel falso che 
r iperbole per impeto asserisce : siccome da quel 
punto 4’ altezza, alla quale con lo sforzo d’ un 
primo salto si i il ballerino elevato, non può 
mai spiccare il secondo, se prima sul solido 
terreo non ritorna. , 

Da tutto ciò convincentemente si deduce che 
r imitatore non essendo copista, nè aspirando 
perciò ad ingannare alcuno, non si obbliga a 
conservar nelle sue imitazioni tutte indistinta- 
mente le circostanze del vero ; ma solamente 
quelle che la sua industria può giungere a co- 
municare alla materia in cui si è impegnato di 
farle, senza mai però abbandonarla o nascon- 
derla. E che per necessaria conseguenza è as- 
sioma assai difettoso ed equivoco il dir secca- 
mente ( come ogni giorno si dice ) che H imU 
fatare più degno di lode è quello che fa imi~ 
fazioni più simili al vero': pia che convef- 
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rebbe più distintamente spiegarlo per togliere 
occasione ai frequenti sofismi : e dir più to- 
sto : che cobù è C imitator più eccellente, che 
sa dar più ^adi di somiglianza col vero a 
quella materia che ha spelta; ma senza 
punto cambiarla. 

Questa semplicissima verità, senza tante fi- 
losofiche discussioni, è fisicamente sentita e dal 
popolo idiota che non sa farne l’ analisi, e da 
quegl’ istessi eruditi censori che la contrastano 
in alcune imitazioni poetiche, abusando della 
dialettica per sedurre e gli altri e sè stessi. Ba- 
sterebbe per farne prova, che cadesse in mente 
a qualche eccellente ma sconsigliato pittore di 
aggiungere ai divini contorni dell Ercole di Gli- 
coue o della Venere di Cleomene il maggior 
verisimile del naturai colorito. Quale sarebbe 
mai quell’ anima stupida ( e prendasi pure da 
qualunque ordine) che non esclamasse stoma- 
cata contro la barbara e quasi sacrilega teme- 
rità di chi gli avesse coperto il color di que’ 
sassi, che sono il priiicipal fondamento della 
gloria degl’ insigni artefici e della meraviglia 
de’ rlsguardauti, benché tanto nel colorito si op- 
pongano alla somiglianza del vero ! E (per dare 
un esemplo dell’ assurdo medesimo in qualche 
altra imitazione) a quali fischiate non si espor- 
rebbe un ridicolo attore, che da imitatore di- 
venuto copista, si scordasse della nobile teatrale 
decenza, con la quale si è impegnato a far le 
sue imitazioni : e volendo rappresentare il pa- 
store dell’ Edipo di Sofocle, o il villano della 
Elettra d Euripiilc, ci comparisse in iscena rav- 
volto nelle sucide vesti, ed usando le sconce 
maniere e la corrotta favella, che tanto in so) 
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miglianti personaggi son più A' accorcio col ve- 
ro ? Clù vuol vedere quanto in ogni tcunpo sla 
stalo ridicolo l' imitatóre, che vuol far da co- 
pista, legga nel principio degli Acarnesi di 
Arbtofane, come questi si faccia belle d’ Eu- 
ripide per li laceri e sozzi cenci, ne’ quali avea 
mostrato ravvolto in teatro il suo esule Telefo 
(eroe d’ una tragedia perduta) per esprimerne 
da copista l’ estrema mendicità. 

Farmi dunque evidente che essendo imlla- 
aioni e la poesia e la pittura e la scultura e 
tutte le arti loro sorelle, se vogliono essere di- 
verse l’uua dall’altra, convlen che mal non na- 
scondano, uè pongano altra materia in uso se 
non se quella che hanno eletta da bel princi- 
pio, e che specialmente le distingue. Poiché la 
nobiltà, r invenzione, la vivacità, 1’ eleganza, la 
fantasia e le altre qualità da esse possedute in 
comune uon potrebbero mm distinguerle : onde 
debbono i colori costruir l’ Invariabil essenziale 
distintivo della pittura ; i marmi cd i metalli 
quello della scultura : e la nùsurata, numerosa 
«d armonica favella, abile a dilettar per sè stes- 
sa, quello della poesia. Ed è cosi indispensa- 
bile in qualunque imitazione 1’ uso inalterabile 
e costante di quella materia che la distingue, 
che in quel casi, ne’ quali non può assoluta- 
mente accordarsi con la materia il verlsimile è 
in obbligo l’ imitatore d’ abbandonar il verlsi- 
mlle, e non la materia : sicuro che il discreto 
spettatore non pretende da lui l’ impossibile ; e 
che anzi al contrarlo si riderebbe a ragione 
d’ uno sciocco scultore, che per dare alle sta- 
tue quel verlsimile, di cui la sua materia non 
è capace, le fornisse (come già detto abbiamo) 
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4’uc'chi di rntro. Duuque mi paiono conctud«u> 
temente provate le tre «egueuti verità: 

La prima che non v’è poesia senza verso, 
essendo questo la materia, che unicamente la 
distingue dalle altre imitazioni. La seconda che 
le mancanze di nobiltà, di numero e d’ armo^ 
ula, e la fastidiosa copia delle licenze, alterando 
la materia che costituisce l’ imitazione poetica, 
sono tutti condannabili difetti, ancor che pro> 
ducano un maggior verisimile. Là terza che la 
legge del verisimila è soggetta a molte limita- 
zioni, trascurate o non conosciute, particolarmen- 
te nelle imitazioni poetiche, dalla maggior parte 
de’ critici. 

Continua (tornando noi finalmente dopo que- 
ste necessarie digressioni all’ estratto intrapre- 
so) continua, dico, Aristotile ad insegnarci che 
gli uomini cosi inclinati e spinti dalla natura 
■all’ imitazione ed al numero (di cui son parti 
i metri, cioè i versi) proruppero improvvisamente 
da bel priuci|ùo ne’ canti poetici ; che, a S&- 
conda dell’ indole particolare di ciascuno, altri 
si compiaC(|uero nell' esaltare con una elevata 
armoniosa favella le altrui lodevoli imprese': 
altri nel farsi beffe in basso stile delle azioni 
e de’ costumi di persone degne di biasimo fe 
di riso : e che furon queste le prime sorgenti 
d’ onde nacquer poi la eroica, la giocosa, la tra- 
gica e la comica poesia. Dice che non potean 
prodursi a’ tempi suoi di tai diversi generi di 
.componimenti esempi anteriori ad Omero ; ma 
che in (juesto si trovan tutti. In Omero, eh’ ei 
solo giudica degno del nome di poeta, non per 
1’ eccellenza del suo scrivere, ma perchè met- 
. tendo sempre i suoi personaggi in azione, ha 
Tomo XXX. 5 
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introdotta la poesia drammatica, cioè la tragica 
ne’ suoi poemi eroici dell’ Iliade e dell’ Odis’- 
sea ; e la comica nel suo giocoso Margite, poe- 
ma perduto. Dagli esemplari de’ quali poemi 
haa tratta poi altri l’ idea della tragedia e della 
commedia. 

Dubita Aristotile se a’ giorni suoi aresse 
già conseguita la tragedia, cosi rispetto a sè 
stessa che alla decorazione teatrale, tutta la per- 
fezione della quale è capace : e rimette ad al- 
tro luogo io scioglimento di questo dubbio. Poi- 
ché ( dice egli ) essendo nata la tragedia e la 
commedia da rozzi principii, cioè dagli eroici 
ditirambi e dagli osceni Fallisci canti, che an- 
cora in qualche città di Grecia sussistevano, 
ondò di grado in grado accrescendosi. Eschilo 
aggiunse il secondo istrione al primo che area 
Tespi introdotto per sollievo del coro ; rese il 
coro più breve ed inventò la parte 'del prota- 
gonista, cioè del personaggio principale. Sofocle 
mise in uso il terzo istrione e la pittura delle 
scene. Quindi la locuzione divenne più splen- 
dida. Il tetrametro, verso composto di trochei 
e troppo, per la gravità della tragedia, saltel- 
lante e veloce, si cambiò nel jambo, verso at- 
tivo, sonoro, comodo agli alterni discorsi e più 
naturale dell’ esametro, il quale ben di rado ci 
scorre, parlando, involontariamente di bocca, il 
che frequentemente del jambo avviene ; e fu- 
rono più adorni e distesi gli episodi. Avvertasi 
che qui per episodio s’ intende quello che noi 
nominiamo presentemente tragedia : poiché non 
chiamandosi in principio tragedia che il solo 
coro, il dramma die tragedia or si chiama, non 
era che un episodio, cioè canto aggiunto al 
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coro. Onde passando così successlramenle la 
tragedia per tanti camLiamenti, consegui final* 
mente tutte le parti costitutive della sua natu- 
ra, cioè fermossi o riposò i ènrav<r aro. Or par- 
rebbe che quest’ ultimo periodo fosse appunto lo 
scioglimento del dubbio d Aristotile poc anzi prò* 

’ posto e rimesso ad altro luogo, e che egli credesse 
che la tragedia fosse giunta alla sua perfezione. 

Lo credeva Diogene Laerzio, poiché nella 
vita di Platone, paragonando i progressi della 
filosofia a quelli della tragedia, dice : 

Siccome anticamente nella tragedia ope-^ 
rapa da bel principio il solo coro, quindi 
Tespi inventò un personaggio, affinchè il 
coro potesse prender riposo, Eschilo un se- 
condo e Sofocle un terzo, e compierono la 
tragedia ; cosi ne' suoi principii il solo og- 
getto della filosofia era la fisica: le aggiun- 
se Socrate la morale ed in terzo luogo Pla- 
'tone la dialettica: e diè f ultimo compimento 
•alla filosofia (i). Ma quando ancora abbian 

(i) ®'llaD'£p iè iè nraXouàv i// tm r^ayqs- 
àix T^ÓTffov fjioò fxóvof d ;topo5 ^ni^ctftart- 
ofgpov Qéartf evo t/Voxg#wv é^SUfS 
t/Vip ' 7 K ^itwonraviS^eu tÒv ^ J'Hirefou 

Ai\v\ofy ‘7BV d'é EopoxXiffj aujuS- 

'TrXxpwff'o*' rùt) r^ayaSlanf erta lìii <(>t- 
\oro(p(ai ò Xdysf TTpoTFpoP fiel fJ.evoetinfy 
<u? 6 (pt/o/xdf* d'^'repoK èé Lwxpowj nr^ori- 
^xx6 TDV Hd-txóv r^lrov IlXaviuP •àv èta- 
XtìcrtKÒVy è'i^XertépyftaS tìIv qxXoo’otp/out* 
Diogenis Laertii vilae Philosoph. graec. lat. cura 
'Meibomli, Amstelod. 1693, in-quarto, tom. I, 
paa- » 97 * 
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essi creduto, e sia vero che, col terzo perso- 
naggio inveutato, ricevesse la tragedia da Sofo- 
cle il compimento di tutte le parti integrali, in- 
dispensabilmente necessarie alla sua costituzione 
ed alle operazioni sue ; non conrien credere che 
voglia dirci Aristotile che Sofocle col terzo suo 
personaggio abbia posti gli ultmu limiti ai pro- 
gressi della tragedia. Supplì ben egli col terzo 
personaggio suddetto la mancanza d’ un mem- . 
bro necessario, senza il quale non era atta la 
tragedia a rappresentar comodamente un’ azio- 
ne ; ma non limitò con ciò la facoltà di accre- 
scere il numero degli attori, nè quello de’ nuovi 
ornamenti e delle nuove eccellenze, delle quali 
potrà, sempre arricchirla l’uso industriosamente 
diverso di quelle parti medesime che avea la 
tragedia già conseguite. 

Pare altresì che l’ asserzione d’ Aristotile 
che Sofocle aggiungesse prinùero il terzo 
personaggio alla tragedia, non possa conci- 
liarsi con gli esempi, che abbiamo nelle trage- 
die d’Eschilo di tre personaggi insieme par- 
lanti : ' come nelle Coefore, Oreste, Pilade e 
Clitennestra : e nelle Eumenidi, Minerva, 0- 
reste ed Apollo: ma quando Eschilo scrisse 
queste due tragedie, eran già più di dodici anni 
che Sofocle esponeva in teatro le sue : onde 
può ben essere di Sofocle 1’ invenzione ed averla 
Escliiio adottata. ^ 

Convien parimente osservare che anche in- 
torno all’ inventore della pittura scenica non 
convengono i nostri testi. Aristotile in questo 
.capitolo l’ attribuisce a Sofocle, e Vitruvio ad 
.Eschilo. Ecco le parole di Vitruvio. Agatarco 
il primo, dando Eschilo al pubblico uno de 
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drammi suoi, fece in Atene la scena tragi- 
ca, e ne lasciò un commentario (i). Per con- 
ciliar dunque VitruTÌo con Aiislotile, bisognerà 
figurarsi che Sofocle pensasse il primo a deco- 
rare e dipmger la scena, ma che lo eseguisse 
imperfettamente, come avviene ai primi tenta- 
tivi : e che fischilo si approfittasse di questa, 
come area fatto del terzo personaggio; valen- 
dosi per sopraffare il giovane rivale dell’ insi- 
gne architetto Agataroo. 


(i) Tfamque primum Agatharcus Athe- 
nis, Mschylo docente, tragicam scenam fe- 
cit, et de ea commentarium reliquit. Vitruv. 
in praefatione, lib. VII da Àrchitect. p. ia4» 
Antstelod. i649> itt-foL 
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CAPITOLO V. 

Che cosa sia la commedia. Donde nò- 
tea il ridicolo. Che il ridicolo, secondo Ari- 
stodle, è qualità essenziale della commedia. 
Parere su le moderne commedie lagrimose. 
Si sanno i primi autori della tragedia ed 
i successivi cambiamend e progressi di que- 
sta, ma non così della commedia. In che 
convengono t epopea e la tragedia, ed in 
che differiscono. Che il tempo che può sup~ 
porre ^ un poeta nel corso et una tragedia dee 
respingersi ad un giro di sole o poco dif- 
ferirne. Considerazioni su questo precetto : 
e con questa occasione su le altre due unità 
di azione e dì luogo. Ragioni dello strano 
e quasi universal progresso delle erronee 
sofistiche opinioni intorno alle tre unità. 
Chi è atto a giudicar bene della tragedia, 
lo è ancora dell epopea, ma non così pen 
P opposto, 

ILia commedia, dice Aristotile, è inùtazione 
de’ peggiori : non già peggiori, perchè scellera** 
ti, ma perchè ridicoli. Ì,d il riso nasce da 
un vizio, o sia deformità che non produce 
dolore, nè distruzione del soggetto, in cui si 
trova (i). 

Dunque, secondo Aristotile, l’oggetto princi- 

^ (i) Td yàf yfXotov Ìq$v a/udfntfia ri 
eu^o; ctiuiuvovy d (p^agrix^v, ArUt. Poet. 
tom, IV, pag. ^ 
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Z a ma^eJifra di fue/ ^raZ'f ia itn- cty/io 

eceAfsifo/n^/t/e ùtart-aù» »» /'ttUro /Miitra/<r 
e cont^oj-A? ■ 
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pale della commedia à il ridicolo, o nasca dalla 
stravaganza della figura, o de’ costumi o della 
maniera di ragionare delle persone imitate : sic-> 
come quello della tragedia è il terrore e la 
compassione. Onde a tenore di questa sentenza 
le moderne commedie lagrimose, opponendosi 
diametralmente al loro naturale instituto, non 
sarebbero meno mostruose di quello che diver- 
rebbe una tragedia ridicola. Che il riso ed il 
terrore caratterizzino la commedia e la trage- 
dia, assai più precisamente che la bassezza o 
la nobiltà de’ personaggi introdotti, si vede chia- 
ramente ne’ tragici e ne’ comici antichi. Il vil- 
lano dell’ Elettra ed il pastore dell' Edipo po- 
c’ anzi rammentati non fan cambiar natura a 
quelle tragedie, perchè non ostentano il ridicolo 
della loro condizione, ma servono di meri istro- 
menti ad eccitare le tragiche perturbazioni : c 
nell’ Amfitrione di Plauto ( eh’ ei chiamò per 
gioco tragicommedia ') gli Dei e gli eroi che 
t’ intervengono, non cangiano la commedia in 
tragedia, perchè non sono impiegati ad altro che 
a dare occasioni veiisimili alle ridicole avven- 
ture di Sosia. 

Per altro son già Aversi anni che coleste 
commedie lagrimose, tanto secondo il nostro Fi- 
losofo alla comica natura contrarie, fanno sui 
teatri di Francia ed altrove grata ed applau- 
dita comparsa : ed io credo che una costante 
esperienza meriti rispetto : anche a fronte d’un 
autorevole raziocinio, sempre, assai più di quella, 
a qualche nascosta fallacia soggetto. E, quando 
è giustificato dall’evento, dee sommamente com- 
mendarsi il felice ardire di chi mostra^ a suo 
rischio, che può talvolta un vigoroso ingegno 
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uscir lodevolmenle dal troppo angusti limiti fra' 
ipiali si trota con suo svantaggio ristretto dal- 
r autorità e dal costume ; altrimenli I primi ten- 
tatiti d’ ogni arte sarebbero eternamente gli ul- 
limi segni delle nostre speranze : e tutta quella 
immensa parte del mondo che fra le colonne 
«r Ercole nou è racchiusa, sarebbe stata creata 
inutilmente per noi. Continua Aristotile dicendo 
che si sanno della tragedia i successiti cam- 
biamenti e progressi, ma non già così della com- 
media che, esercitata ne’ suol prlncipli per solo 
loro diletto da volontari e liberi attori, fu col- 
tivata più tardi, e più tardi permessa, anzi som- 
ministrata al pubblico dai magistrati. Dal tem- 
po dunque in cui comiuciaron le commedie a 
prender forma, si san bene i poeti che nc scris- 
sero: si sa che Eplcaruio e Formi siciliani, fu- 
rono i primi ad inventarne ed ordinarne i sog- 
getti : e che perciò siciliana è la loro origine ; 
si sa che Grate fu il primo ateniese che inco- 
minciò su le tracce di questi a spogliarle delle 
rustiche scurrilità, delle quali erano sino a quel 
tempo ripiene : ma tuttavia s’ ignorano gl’ inven- 
tori delle maschere comiche, quelli de’ prolo- 
ghi, dell’ accresciuto numero degli attori, e di 
lutto la altre circostanze, che al tempo d’ Ari- 
stotile ornavano già, e componevano il comico 
spettacolo. 

L’epopea, continua Aristotile, conviene con 
la tragedia nell’ essere anch’ essa un discorso in 
versi, ed imitazione d’ un’ azione t ma ditFerisce 
dalia tragedia, perché non pone in uso che una 
sola specie di versi : perché non é che pura 
narrazione : e ]>erché mollo più può distendex- 
si. La tragedia si sforza, quanto è possibile. 
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tU restringere il tempo della sua azione in 
un solo giro di sole, o variarlo di poco ; 
e C epopea non ìia limitazione di tempo ; 
benché non t avesse per t innanzi nè pur 
la tragedia ( 1 ). 

Non ha mai parlato cosi chiaro Aristotilo 
come nell’ antecedente periodo ; e pure solen- 
nissimi critici, anzi alcuni de’ più ostinati as- 
sertori dell’ infallibilità d’ Aristotile, o han torto 
miseramente il senso di questo passo, o sono 
trascorsi sino al sacrilego ( per essi) temerario 
attentato di contraddirlo. V’ è fra loro chi non 
Tuoi che per un giro di sole abbia potuto 
intender Aristotile che quello spazio di tempo 
in cui questo astro è risibile. Onde a tenore 
di tale sentenza, altro dorrebbe essere nella 
State il tempo canonico d’ un’ azione teatrale, ed 
altro nel remo : e per regolante la durata, a 
seconda de’ climi, più o meno settentrionali, la 
pratica di saper prendere 1’ altezza del polo 
non sarebbe men. che ai piloti necessaria ai 
poeti. Scabgero per sollerarli da queste cure 
determina di sua autorità il giro del sola al 
corso di sei, o al più di otto ore : ma il no- 
stro più di lui scrupoloso Castelretro non ruolo 
assolutamente che il tempo dell’ azione teatrale 
supposto dal poeta ecceda d’ un istante quello 

( 1 ) 'H fxci (cioè la tragedia) eri fiaXt^ai 
va^arca dirò filar m^iodov i\iev dvax 9 
fitxfòv iì^a7karr«v lìdi iirovotlaf 
TM ^ rsrw diapènti * xeu. lot iè Vfù- 

rev éfiotitìi òr rolli r^ayudlaii liia ìnroiuV 
«Jr a^TScr/. Arist. Poet. cap. V, tom. IV, 
gag. 6, 
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della rappresentazione. E la ragione ( secondo 
cotesti dotti riformatori inrincibile) é il timo- 
re di non guastar t illusione, che pessima- 
mente credono esser l’ oggetto della imitazione. 
Falsissimo supposto che ha prodotto anche i' al- 
tro a tutta 1’ anticliità incognito precetto della 
sofistica unità di luogo ristretta ad una sola 
scena rappresentante o camera, o sala, o piaz- 
za, o che che sia immutahile in tutto il corso 
d’un dramma. Unità non prescritta, anzi nè pur 
nominata nè da Aristotile, nè da Orazio, nè da 
rerun altro antico maestro ; e contraria, come 
dimostreremo, alla pratica di quei Greci me- 
desimi, che son da loro, non so con quanta 
buona fede, eternamente citati per supposti foii- 
damend di cosi stravagante opinione. 

Gridan essi perpetuamente che 1’ inutazioue 
non può mai andare scompagnata dal vcrisimi- 
le ; e direbbero ottimamente se non dessero poi 
a cotesto tanto raccomandato verisimile una si- 
gnificazione che lo distrugge. Poiché se avesse 
il rerisimile tutte, come essi pretendono, le qua- 
lità e le circostanze del vero, cambierebbe na- 
tura, e diverrebbe il vero medesimo : e lo spet- 
tatore non avrebbe se non se l’ ordinario dilet- 
to, che suol provarsi nel vedere qualunque cosa 
vera; ma non già il proprio dell’imitazione, 
cioè quello che nasce dall’ ammirare l’ artifi- 
ciosa rappresentazione del vero eseguita nel fal- 
so. L’ imitatore, che non intraprende mai di 
riprodurre il ;vero, come abbiam di sopra pro- 
lissamente provato, ma di darne la somiglian- 
za, quanto è possibile, alla materia di calsi 
vale; ha perfettamente adempiuta la sua pro- 
messa, e conseguito il suo fine, quando gliene 


Digitii^tid by Googl 


o’aristotiib cip. V. 6q 

ha data tutta quella di cui la sua materia & 
capace. Tutto con questa ragionevole misura può 
servir di materia all’ imitazione, benché pociiis- 
simo adattabile al vero che s’ imita. I maestri, 
per cagion d’ esempio, de’ fuochi artifiziati di 
gioia imitano le fontane col fuoco, quelli delle 
fontane imitano le girandole con l’ acqua : nò 
v* è alcuno a tal segno ridicolo, che condanni 
le loro imitazioni d’ inverisimili, perchè non ri- 
scaldino queste acque imitatrici del fuoco, e 
perchè non bagnino quei fuochi imitatori del- 
1 ’ acqua. 

E da questa ignoranza della natura dell’i- 
mitazione nasce la disprezzante sentenza di al- 
cuni, che trattano d’ inverisimile e sciocco il 
dramma musicale, perchè in esso gli attori vanno 
cantando a morire : come se dalla prima sua 
origine non fosse sempre stato il proprio, indis- 
pensabile materiale di ogni imitazione poetica 
il discorso armonico, misurato e canoro. 

E imitazione la tragedia di un’azione illu- 
stre e memorabile. Si obbliga il poeta di dar- 
■ le tutto quel verisimile del quale son capaci i 
materiali che ha scelti, e de’ quali è costretto 
a valersi per far la sua imitazione. 11 suo ma- 
teriale, in quanto al tempo, non consiste che 
in tre, o al jùù quattro ore; oltre le quali, 
per legge di ragionevole invecchiato costume, 
non può trascorrere la durata di uno spett.T.- 
colo drammatico, senza abusar della pazienza 
degli spettatori: ed in quanto .al luogo, non è 
la sua materia che 1’ .angusto spazio di un pal- 
co largo intorno a trenta o quaranta piedi, ed 
assai più talvolta lungo, ma inutilmente; per- 
chè se vogUon gli attori essere ben veduti ed 
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inteii, non possono, rappresentando, molto dal- 
r orchestra diliin<'arst. Or, se fosse, come mai 
non è stato, oblsligo dell’imitatore il couserrar 
Isilte nella sue imitazioni le circostanze del ve- 
ro; non potrebbe un poeta drammatico pren- 
dere a rapjiresentaro altre azioni, se non se 
quelle alle quali fosse sufficiente il breve cor- 
so di tre ore o quattro, per proporle, anno- 
darle e discioglierle, ed alle quali bastasse il 
misero spazio immutabile di trenta o quaranta 
piedi Incirca di terreno per farvi decentemente 
comparire tutte le persone di grado e di sesso 
diverso che la favola esige: e per farvi succe- 
dere tutte le varie azioni subalterne, inevitabili 
produttrici della principale; e per prejiararvi 
e farvi succedere tutte le interessanti situazio- 
ni , e peripezie utili a trattenere e sorprendere 
con diletto lo spettatore, ed indispensaJ/ilmente 
necessarie a render verisimile la catastrofe. 
Da tutto il vastissimo magazzino isterico e fa- 
voloso, Io non vedo quante azioni illustri sa- 
prebbero suggerire i moderni legislatori ai po- 
veri poeti drammatici. Azioni, dico, che non ab- 
biano avuto bisogno che di trenta, o quaranta 
piedi di terreno per campo sufficiente di tutte 
le Varie loro vicende ; nò più di tre ore o 
quattro di tempo per nascere, per crescere e 
per finire. Vedo per altro assai bene, e meco 
Io vede ognun che abbia senno, che se doves- 
sero osservarsi cotesti novelli canoni dramma- 
tici, rariss'uni e quasi nessuno de’ più illustri 
istorici o favolosi avvenimenti jiotrebbe rappre- 
sentarsi in teatro, senza esser defraudato della 
piu belle e delle più necessarie circostanze, 
per 1« quali ù dilettevole e verisimile: e vedo 
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che per le inevitàbili informazioni dello epettatora 
converrebbe eternamente infastidirlo con oziose 
narrazioni , e ( con manifesta lesione di un con» 
tratto di buona fede) presentargli cosi un epico , 
in vece di un promesso poema drammatico. 

Ma nessuno degli antichi maestri, nessuno 
de' grandi, da Tespi sino a Cornelio, giusta- 
mente ammirati, antichi o moderni artefici, 
nessun, nè greco, nè latino, nè odierno spetta- 
tore, purché non sia avvelenato dalla sofistica 
recente dottrina, nessuno è nuù caduto finora 
nel mostruoso paradosso di credere obbligata 
r imitazione ad esprimere tutte le circostanze 
del vero. Quindi, con approvazione universale, 
tutti gl’ illustri cultori della drammatica poe- 
sia si sono studiati finora di render simili al 
vero le loro imitazioni; ma in quelle parti so- 
lo, nelle quali poterono essere dalia materia 
secondati , cioè nell’ artificiosa , ma naturale 
condotta di una favola: nella vera pittura dei 
caratteri e de’ costumi: nella nobile, chiara ed 
espressiva locuzione, e nel continuo soprattuttoi 
violento contrasto degl’ inquieti affetti del cuore 
umano: e tutti han poi, tutti concordemente 
abbandonato il peso di supporre le circostanze 
del tempo e del luogo non rappresentabili dalla 
sua materia, alla immaginazione degli spettatori: 
siccome 1’ insigne rammentato Cleomene ha 
creduto suo debito il dar solamente al mar- 
mo quel verisimile del quale esso marmo è 
capace, cioè l’ attitudine ed il contorno della 
sua bellissima Venere; ed ha lasciato che vi 
si figuri chi vuole il vivace lume degli occhi, 
r or^ de’ capelli, il latte delle morbide carni, 
e le rose e i gigli del viso. 
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Tutte coteste incontrastabili ragioni si con* 
fermano e si avvalorano coi molti esempi di 
quei greci medesimi e latini drammatici, delle 
autorità dei quali si valgono i novelli legisla- 
tori, per abusar del nostro rispetto verso di 
quelli , a favore della sofistica loro invenzione. 
Esempi per altro cosi patenti che non possono 
essere stati se non se per eccesso d’innocenza 
traveduti: o per iscarsezza di sincerità dissi- 
mulati. • 

Luogo. Nelle 'Eamenidi di Eschllo, Ore- 
ste h da bel princìpio In Delfo nel tempio dì 
Apollo: poco dopo, senza miracolo, si trova in 
Atene, dove continua e termina la tragedia. Si 
dimanda se il luogo è cambialo. 

Tempo . Nell’ Agamennone del medesimo 
incomincia la tragedia una guardia situata su 
la cima di una torre, e di là informa gli spet- 
tatori che il suo incarico è di osservare atten- 
tamente quando si vegga da lontano rlsplende- 
re un fuoco, che da Troja in Argo, luogo 
dell’ azione, dee di montagna in montagna suc- 
cessivamente • essere acceso , per avvertir pron- 
tamente Clitennestra della presa di quella città. 

Vede il fuoco: corre a darfie avviso alla regi- 
na: e quasi nel momento medesimo punge 
Agamennone. Dunque o nel suo viaggio ha 
eguagliata Agamennone la celerità della luce, 
o dura la tragedia diversi giorni, o non ha 
creduto Eschilo obbligata la sua imitazione 
alle circostanze del tempo. 

Tempo. Nelle Trachini e di Sofocle, Deia- 
nira, che dimora in Trachiiiia, luogo dell’azio- 
ne, consegna la veste avvelenata al servo liica, 
perchè la porti in suo nome in dono ad Er- 
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Cóle, die si troVa sul promontorio Cenéo. Va 
Lica ad eseguirò il comando. Ilio, figliuolo di 
Ercole, presente sul promontorio suddetto alla 
consegna, è spettatore, di tutti i funesti effetti 
del dono: corre in Trachinia, e ne fa il rac- 
conto a Deianira sua madre. Il promontorio 
Cen^o è lontano da Trachinia sessanta miglia 
italiane incirca. Si dimanda se possano trascor- 
rersi cento venti miglia nello spario di tre ore 
o quattro, tempo della rappresentazione. 

Luof;o. Ajace JlagelUfero di Sofocle 
fa intendere Aiace agli spettatori che ha riso- 
luto di uccidersi: e che vuol cercare altro 
luogo più solitario per non esserne impedito 
dalle persone che lo circondano. Parte da que- 
ste col pretesto di andare a purificarsi in una 
vicina sorgente. Dopo qualche scena ricompa- 
risce sul medesimo palco dagli altri e dal coro 
abbandonato: ha trovato il luogo che cercava, 
e vi si uccide. Si dimanda se il luogo ritro- 
vato è lo stesso , dal quale poc’ anzi per cer- 
carlo è partito. 

Luogo. Ercole furioso di Euripide un 
domestico, nell’atto quarto, racconta al coro, 
che si trova al solito in piazza, tutti gli erteti i 
del furore di Ercole succeduti nell' interno del 
palazzo. Megara ed i figli uccisi: Amfitrione 
desolato : Ercole tornato finalmente in se stes- 
so, prosteso per disperazione in terra, e col 
ca|)0 involto nella sua veste. Tutta questa va- 
stissima strage succeduta nell’ interno del pa- 
lazzo, e dal domestico raccontata, con tutte le 
persone morte o mal vive, si vede poco dopo 
dagU spettatori e dal coro che non ha mai 
abbandonato la piazza. Anzi vi sopragginnge 
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Teseo, che fa lunghissima scena con Ercole 
prosteso tuttaria ostinatamente in terra, per 
ridurlo a scoprirsi' il capo e lerarsi in piedi. 
Si dimanda se il luogo debba figurarsi cam* 
biato : o se dobbiam creder piti tosto, che per 
r apertura di ima porta necessariamente non 
vicina agli spettatori possano essere ascoltati 
gli attori a veduta le azióni, che nell’ internai 
ddla reggia si rappresentano. 

Tej^o. Nell’^cnla in AuUde dello stes- 
so ' Bunpide , nel tempo che si recitano quat- 
tro soli versi, incomincia e finisce con tutte le 
sue cerimonie un solenne sacrifizio che si ce- 
lebra fuori della scena, e n’é spettatore il co- 
ro,. che mai non l’ abbandona. JVli si dica se 
il tempo k alla moderna osservato. 

Tempo. Nell’ Andromaca di Euripide, al 
verso 1008, si vede partir di Fda Oreste per 
andare a Delfo, città che distano fra loro di 
novanta miglia italiane inòrca, secondo Orte- 
lio. Vi giunge, vi commette il decantato assas- 
sinio di Pirro con molte circostanze: ed al 
verso 1070 giunge da Delfo in Ftia il messo 
a far di tutto il racconto; e nel tempo del 
viaggio due volte fatto, e di tante tumultuose 
vicende passate, i personaggi, che non hanno mai 
abbandonata la scena, non han potato pronun- 
ciare che soli 62 versi. 

Luogo. Nelle TSuvole di Aristofane si vede 
che il vecchio Strepsiade nella sua camera io 
tempo di notte non può dormire , agitato per 
essere imminente il termine del pagamento dei 
suoi debiti, e mancandogliene il modo, dice 
che potrebbe ajutarsi , s’ egli avesse imparato 
nella scuola di Socrate a far credere il falso 
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■ per vero. Disperando all’ età sna di «sser più 
capace d’ apprenderlo, risolva di farlo impara* 
re al suo figliuolo, che dorma nella camera 
medesima. Lo sveglia, il persuada, a, senza 
lasciar vuota la scena, si trovano subito en> 
trambi nella strada pubblica, alla porta della 
casa di Socrate. Consumano quivi qualcha 
tempo col servo del Filosofo in dimande e ri* 
sposte ridicole. Sono finalmente ammessi, a 
trovano Socrate che sospeso in un canestro à 
mezz' aria , affinché ì suoi pensieri non con* 
traggano niente di terrestre, istruisce di là i 
suoi discepoli , che 1’ ascoltano in assai strane 
ed indecenti attitudini . L’ abate di Aubignao 
non vuol che qui sia violata la sua sofistica 
unità di luogo: e non ne adduce altro argo* 
mento che la sua compassione per l’ignoranza 
di chi lo crede. Io mi trovo compreso fra i 
compatiti, perché non so immaginarmi come 
la camera da dormire di Strepsiade, la strada 
pubblica, e la scuola di Socrate possano esse* 
re un luogo solo considerato secondo il suo 
rigore. 

Luogo. Nella Pm0 del medesimo, Trigéo 
sceneggia in Atmone, pei in aria, indi in eie* 
lo ; torna finalmente in terra alla grotta fin alv 
lor non veduta, dove é imprigionata la Pace. 

Luogo. Negli Uccelli àeì medesimo, l’azio* 
ne comincia in terra, e poi si trasporta e fi* 
nisce nell’ aerea città di Nefelococcigia. 

Luogo. Nelle Feste di Cerere del medesi- 
mo, r azione incomincia in istrada, poi passa , 
continua e finisce nel tempio di Cerere. 

Luogo. Nelle Fané del medesimo, Bacco 
comparisce alla porta della casa di Ercole, da 
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cui come pratico s’ informa del cammino , che 
dea tenersi per andare all’ Inferno. Si rede poi 
Bacco sulla riva di Stige: quindi su la spon« 
da opposta: e poco dopo alla porta del palaz- 
zo di Plutone. 

Tempo, Nel Pluto del medesimo incomin- 
cia r azione in nn giorno : comprende tutta la 
notte susseguente: e poi nel giorno secondo si 
rappresentano tre atti intieri. Non so come 
tutto ciò possa comodamente collocarsi nello 
spazio di tre ore o quattro. 

Luogo. ^eVi! Aultdaria òxVbcalo, Euclione, 
nel fine dell’ atto terzo, dice volere andare a 
nasoondere il suo tesoro nel tempio della Fe- 
de. Nella seconda scena dell’atto quarto, com- 
parisce Euclione nel luogo dove ha detto di 
volere andare. Farmi che i luoghi sien due. 

Tempo. Ne’ Captivi del medesimo , Filo- 
crate, nel fine dell’atto secondo, parte da Cali- 
done d’Etolia, luogo della scena. Va in Elide 
nel Peloponneso! tratta in il cambio di due 
schiavi : nella seconda scena dell’atto quarto si 
sa già eh’ egli & di ritorno in Calidone : e 
nell' atto quinto comparisce in iscena egli stes- 
so; avendo nel tempo di poco più di un atto 
corse duecento trenta miglia incirca, e trattato 
e concluso un aliare. 

Luogo. Nella Mostellaria del medesimo 
incomincia la commedia olla porta, o dentro 
di una cucina; segue nelle camere della me- 
retrice, che si adorna ; continua nella casa me- 
desima con un solenne banchetto: e quindi 
nella pubblica strada, innanzi alla porta chiusa 
della casa medesima di cui si è veduto l’in- 
Umo. 
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Luogo. Nel Truculenlus del medesimo^ la 
commedia incomincia, come l’ antecedente, in ' 

Utrada : e nell’ atto secondo la meretrice Phro~ 
aesium finge essere in letto di parto, e ricere 
rUite in tale situazione. Naturalmente non istara 
in letto in istrada. I 

'Luogo. Nel Miles glorlosus del medesi- 
mo, quando nel quinto atto si vuol castrare il 
povero Pirgopolinice, non panni che un’ ope- 
razione cosi indecente e punibile possa sup- 
porsi tentata in istrada, dove sono passati i quat- 
tro antecedenti atti della commedia. 

Luogo. I banchetti, o per meglio dire i dis- 
sòluti bagordi che si rappresentano a tavola nel- 
l’ Asinaria, nel Persa e nello Stico, dobbiant 
forse credere che Plauto, per timore di cam- 
biar la scena, abbia inteso che si celebrino in 
istrada, luogo supposto da bel principio nelle 
, tre suddette commedie P 

Tempo. Nell’ Heautontimorumenos di Te- 
renzio è giorno per tutto 1’ atto primo sino alla 
terza scena dell’ atto secondo, al settimo verso 
della quale incomincia a far notte, vesperascit. 

Al primo verso dell’atto terzo inconùncia ad 
albeggiare. Luciscit hoc )am. Intanto è pas- 
sata una intera notte celebrata con le licenziose 
feste Dionisie : e manca ancora la rappresen- 
tazione di quasi tre atti per giungere al fine 
della commedia. Non à facile il ritrovar qui 
la rigida unità di tempo pretesa dai moderni 
legislatori. 

Luogo. Nella commedia medesima non rie- 
sce più facile il trovar 1’ unità di luogo. Si 
vede un vecchio padre, che crede aver perduto 
il suo figliuolo, per averlo ridotto alla dispe- 
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raziona col ino soverchio rigore : e vuol pit- 
ulr sò meilcsimo, menando una vita laboriosa 
e stentala. Un suo pietoso vicino, che lo trova 
zappando la terra, si arfatica a farlo desisterà 
da cosi duro esercizio. Tutto il resto della com> 
media ha bisogno che si supponga una strada 
pubblica con varie case, dalle quali si esce e 
si entra, e si parla, or su la porta dell’ima or 
dell’ altra, con le persone di dentro. Le strade 
pubbliche non ai zappano ; onde oltre la strada 
convien figurarsi anche il campo che si lavo- 
ra. Il povero Menagio non ha saputo vedere 
le due unità di tempo e di luogo in questa 
commedia ; nà hanno potuto illuminarlo tutti 
i mendicati sutterfugi, nè tutte le ingiurie gros- 
solane, delle quali l’abate d’Aubignac ha larga- 
mente condito il suo Terenzio giustificato. 

Luogo. Negli Adelfi del medesimo Teren- 
zio, se si fosse l’autore creduto obbligato alla 
nuova sofìstica unità di luogo, come avrebbe 
potuto verisimilmente nella prima scena dell' atto 
terzo fare uscir nella strada pubblica, luogo 
suppoito nel corso della commedia, l’ onesta 
cittadina Sostrata con la sua nutrice, per dis- 
correre unicamente con ella all’ aria aperta 
delle proprie vergogne, cioè : della figliuola vio- 
lata, della gravidanza o dell’ imminente parto 
della medesima P Cose tutte, delle quali la fem- 
minil verecondia dee permettere a pena di far 
parola nel più nascosto angolo di una casa 
privata. 

Tempo. Se avesse Creduta Terenzio legge 
inviolabile dell’ imitazione drammatica la super- 
stiziosa osservanza del tempo, ne avrebbe dato 
un molto più lungo tratto nell’ Uecyra, atto 
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quinto, scena seconda e terza, alla meretrice 
Bacchide. 8i Tede entrar questa nella casa della 
cittadina Mirrine, e poi uscirne, mentre si sono 
recitati in iscena dodici soli versi. E che ha 
mai saputo fare in quella casa Baccliide nel 
tempo che si sono recitati quei soli dodici ver- 
si ? Ha procurato ed ottenuto di persuadere la 
cittadina con proteste e con giuramenti di non 
aver essa più consuetudine alcuna con Pamfilo, 
sposo della figliuola di quella. Mentre ella par- 
lava è riconasciuto dalla dttadina un anello che 
Bacchide avea in dito. Bacchide, richiesta, rac- 
conta in quale occasione 1’ area avuto in dono 
da Pamfilo. La cittadina, considerato 1’ anello, 
contraccaoibia il racconto, narrandole come quel- 
lo è r istesso che avea in dito la sua figliuola, 
e che a Id fu rapito da colui che la violò nel- 
l’ oscurità di una notte. Quindi confrontando 
i tempi e le circostanze si viene in chiaro che 
il violatore è il medesimo Pamfilo divenuto sposo 
delia donzella che egli avea antecedentemente, 
senza conoscerla, violata. Or se il tempo neces- 
sario ad un’azione non dovesse mai esser più 
lungo di quello della rappresentazione, gli spet- 
tatori, che han veduta entrare ed uscir Bac- 
chide, mentre si son recitati in iscena dodici 
soli versi, e che sentono poi raccontar da lei 
le tante cose dette, ascoltate, investigate e schia- 
rite, senza apparenza di verìsimUe, in cosi brevi 
momenti, dovrebbero condannar Terenzio, come 
ignorante delle regole teatrali: ma nessuno spet- 
tatore, greco o latino, antico o moderno, idiota 
o letterato, purché non ne abbian corrotto il 
naturai giudizio i sofismi de’ nuovi legislatori, 
nessuno ha mai creduto finora soggetto il dram^ 
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ma a regola cosi pnerìle, solo ai di nostri in- 
segnata , e contraddetta non solo dagli antichi 
e tragici e comici poeti, ma fin dagli scrittcri 
di cfialoghi, Leggansi quelli di Teocrito, e par- 
ticolarmente l’ Idillio XV intitolato le Siracusa- 
ne, poema adatto rappresentatiro , e troverassi 
che l’azione di questo incomincia in una ca- 
mera chiusa : continua per le pubbliche stra- 
de, e termina nella reggia di Alessandria. 

Da tutta cotesta, forse nojosa, serie di ci- 
tazioni, che sentirebbe del pedantesco, se non 
fosse ineritabile, si scuopre primieramente quan- 
to solido fondamento possa Brere il nuoro ri- 
goroso sistema delle unità di tehqio e di luogo 
su la pratica degli antichi ; e specialmente de’ 
Greci, de’ quali i nostri riformatori ci propon- 
gono sempre magistralmente l’ esempio, che pro- 
ra, come si è dimostrato, assolutamente il con- 
trario. E se ne deduce in secondo luogo la se- 
guente limpidissima rerità, che assolve gli an- 
tichi drammatici dall’ accusa di mille e mille 
inverisimilitudini, nelle quali, rispetto ai luoghi 
delle azioni, sarebbero incorsi, se avessero al 
sofistico canone dell’ unità di luogo creduto il 
dramma obbligato. < 

> La verità palpabile che se ne deduce si f, 
che mai non han preteso gli auticlii che la loro 
«cena esprimesse i luoghi s{ieciali, ne’ quali si 
• suppone che succedano e 1’ azione principale e 
le subalterne di un tale o tal altro tirammo. 
Che servi da bel principio la scena unicamente 
al comodo degli attori, non dell' azione : e che 
i magnifici ornamenti onde fu poscia arricchi- 
ta, furono bene analoghi al genere dello spen- 
tacelo, o tragico o comico o satirico : ma non 
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già alla proprie e particolari vicende di que- 
sta o di quella favola, che attualmente si rap- 
presentava. 

Il luogo delle rappresentazioni drammadche 
che non fu ne’ più remoti tempi della trage- 
dia, che un sito o scelto o ad arte formato, nel 
quale le frondose piante native, o' quelle ivi a 
tal uso altronde trasportate, difendevano dai 
raggi del sole gli attori nel tempo della rap- 
presentazione : e da cx/a ombrai prese il no- 
me di axnv/ cena., o sia luogo ombroso j no- 
tate che sino a’ di nostri costantemente conserva : 
Le dispote senz’ arte, 

Semplici là del Palatino colle 

Natie piante selvagge eran la scena (i). 

Or cotesta frondosa scena, fatta allora per 
comodo solamente degli attori, non era certa- 
mente imitazione de’ luoghi supposti nell’ azio- 
ne che si rappresentava : ma rimaneva all’ ini- 
/ maginazione degli spettatori tutto il peso di fi- 
gurarseli. Nè quando poi andò crescendo suc- 
cessivamente sino all’ eccesso il fasto teatrale 
fra’ Greci e fra’ Romani ; che Sofocle valendo- 
si, al dir di Vitruvio, dell’ insigne architetto 
Agatarco, incominciò in Atene ad ornar di pit- 
ture la Scena; che la rivestì in Roma, come 
e Plinio e Cicerone asseriscono, G. Antonio 
d’ argento, Petrejo d’ oro, Q. Catulo d’ avorio, 
e giunse a caricarla M. Scauro di tre mila sta- 
tue di bronzo e di trecento sessanta colonne di 

( I ) lUic tjuas lulerant nenìorosa Palatia 
frondes 

SimpUcher positae Scena sine artefuit. 

Ovid. de arte amamli. Lib. 1 in princ. 
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marino ; nè pure allora, dico, si pensò mai, nè 
da’ poeti, nè dagli architetti, che dovesse espri- 
mere la scena gli speciali luoghi supposti dal- 
r uno o dall’ altro dramma che espouevasi al 
pubblico. La jiarte degli antichi teal ri che s’ in- 
tendeva sotto il nome di scena non era pro- 
priamente che il vasto prospetto esteriore di un 
reale edificio elevato per ornamento nel iondo 
del palco, sul quale passeggiavano e recitavano 
gli attori, che non palco allora, come presen- 
temente da noi, ma proscenio chiamavasi: cioè 
luogo innanzi alla scena. Ed alFincliè gli or- 
namenti fossero confacenti al genere dello spet- 
tacolo, se dovean recitarsi tragedie, esprimeva 
quel prospetto la facciata esteriore di un edi- 
ficio reale ; se commedie, strado e case citta- 
dine : e se drammi satirici, selve, monti, spe- 
lonche e campagne ; ed i poeti imitatori, per- 
suasi con tutto il popolo, che l’ unitazione non 
è obbligata, quando la sua materia noi solfra, 
ad esprimere tutte le circostanze del vero, su|>- 
ponevano, sempre d’ accordo con gli spettatori, 
sopra un palco medesimo tutti quei diversi 
luoghi che il corso dell’ azione rappresentala 
successivamente esigeva. Come gli avean su|>- 
posti gli antichi prima sopra un solo carro di 
Tespl : quindi sopra un solo palco, adombrato 
di fi’onde : c finalmente su quelli che il lasto 
greco e romano ornò di magnifiche scene. An- 
zi, anche dopo la moderna inc.ant.alrlce inven- 
zione degl’istantanei cambiamenti delle appa- 
renze teatrali, che scaricano la lantasia degli 
spettatori dal peso di figurarseli, che rendono 
più verisimili le azioni che vi succedono, c che 
aggiungono allo spettacolo un cosi generalmente 
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gradito ed ingegnoso ornaoieuto ; nncUe, dico, 
dopo tale inrenzione gl’istrioni di tutte le na- 
zioni più colte d’ Europa, tenaci dell’ antico co- 
stume, han continuato sino a' di nostri a va- 
ierei, senza rimprovero, del naturai diritto del- 
r imitazione, rappresentando sopra un palco me- 
desimo, la di cui scena n«n era o che un sem- 
plice panno, o V aspetto esteriore di qualche 
ciuadina ahitazione, tutti i vari a'^venimenti dì 
una commedia : e lasciando agli spettatóri il 
carico di figurarvisi or la strada, or la came- 
ra, or qualunque altro diverso luogo in cqi 
avrebher dovuto naturalmente succedere. E chi,, 
contraddicendo a tale pratica, nella quale tanti 
secoli han vIsiliUmeate convelluto, volesse osti- 
natamente co’ moderni riformatori sostenere ch^ 
fra gli aaUchi in quel primo luogo immu~ 
tabUe che nmuravano, o supponevano i loro 
teatri nelt incommciarsì S un dramma, do- 
vessero, senza cambiamento alcuno, nè rea- 
"Ss, ni supiposta, unti assolutamente succe- 
dere gli avuemmend di quello • tratterebbe 
senza avvedersene di puerili ed in^ti quei Greci 
stessi che adora. È indubitato che le scene o 
tragiche o comiche degli antichi uon &guravan 
mal, nè potevano figurare alcun luogo chit^ik 
interno o coperto ; ma sempre 1 ’ aspetto este- 
riore di regi o cittadini edifici : e per conse- 
guenza il palco, che ad esse scene era innan- 
zi, non polea figurar altro mai che piazze, stra- 
de o simili altri pubblici scoperti luoghi. Or, 
se la scena in un dramma non avesse mai do- 
vuto supporsi cambiala, Euripide nell’ Oreste 
farebbe giacere in letto nella pubblica piazza 
il suo iufei'mo protagonista, e ricevere in que* 
To?no XXX. 4 
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fila comoda e decente situazione le uUficiose vi- 
site delle matrone argive. Farebbe neW Alceste 
uscire dalle sue camere la moribonda regina 
ohe sa di certa scienza il preciso imminente 
ultimo momento della sua vita, per venire, senza 
alcun bisogno, unicamente a fare in piazza il 
suo testamento e morirvi. Farebbe nell’ Ippo- 
lito che scegliesse Fedra inferma di corpo e 
di mente la piazza pubblica per venirvi a con- 
fessare alle donne di Trezene lo scellerato suo 
vergognoso amore, che nel segreto della reg- 
gia non avea osato di palesare alla conlìdentis- 
sima sua nutrice. Ogni momento si vedrebbero 
nelle antiche tragedie uscir nelle pribbliche piazze 
le regine e le vergini reali, spesso senz’alcuna 
compagnia, e per lo più non con altro motivo, 
che con quello di venire a confidare all’ aria 
aperta le secrete loro e non sempre lodevoli 
angosce, e poi tornarsene in casa : e tutti fi- 
nalmente nelle commedie i più licenziosi ban- 
■ chetti, e più bisognosi d’ esser nascosti si rap- 
presenterebbero in istrada. Or, nel dubbio di 
dover decidere se abbiano puerilmente errato 
da Tespi sino a Cornelio lutti i più esperti e 
celebrati drammatici, senza che in tanti secoli 
siasi alcuno avveduto del loro errore, o se 
debba reputarsi più tosto un insigne paradosso 
la farisaica moderna legge della metafisica unita 
di luogo, immaginata da chi o^ non ha mai cal- 
zato il coturno, o sempre, se ha voluto tentar- 
lo, misetameute è caduto : in tal dubbio, dico, 
non pare a me che il determinai'si sia mala- 
gevole impresa. 

E come, dira qualcuno, è .mai potuto av- 
vcnjrc che un paiadosso, al parer vostro, cosi 
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l^sibile siasi a tal segno propagato e • stabilito 
e fra molti dotti e fra quelU che si sforzano 
di parerlo ? Si risponde in primo luogo, che 
paradosso più grande è il pretenderne ragione, 
dopo gl’ innumerabili esempi di tante e tante 
stravaganti opinioni letterarie, che avendo so»’ 
pra non solidi fondamenti per molti secoli fe» 
licemente regnato-, si son poi trovate assurde 
ed insussistenti. Ma pure del paradosso delle 
tre sofìstiche unit^ di cui si tratta , non sono 
tanto impercettibili, che non possano investigar» 
si ed assegnarsene le cagioni. Era già esso nato 
in Italia , rispetto almeno alla rigida unita di 
luogo, fra le altre, sottigliezze del nostro Ca» 
stelvetro, quando l’abate d’Aublguac se ne at» 
tribuì in Francia l’ invenzione : e quando fu ivi 
da alcun pltro critico come nuova scoperta a» 
dottato. Ma sarebbe esso forse rimasto dimen» 
ticato e sepolto fra gli altri ipfìniti sogni let» 
terari, senza la potenza del celebre cardinale di 
Richelieu. Questo, come a tulli è ben noto, 
protettore in apparenti ma rivale internamen» 
te implacabile, ndla gloria poetica, dell' insigne 
P. Cornelio, ferito nel più vivo dell unimo da- 
gl' insoiVrtbili a lui strepitosi ed uuiveEsali ap- 
plausi che riscuoteva giustamente il gran Cid, 
irritò contro al povero autore i letterati tutti e 
le Accademie intiere. Allora congiurando insie- 
me la malignità e l’ adulazione, ili assordata ecl 
inondata la Francia, anzi 1’ Europa e di grida 
e di scritti concordemente divelti a provar la 
ignoranza del gran Cornelio delle supposte an- 
tiche leggi drammatiche ; e specialmente di quel- 
la delle tre metafìsiche unità. E di questa opi- 
nione, cosi soluuuciucuLc promulgata, concorse- 
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ro poi mirabilmente a favorire i progressi ì| 
seduttore allettamento della novità; il rispetto 
per la falsamente supposta pratica degli auticlii, 
della quale a pochi era &cile il conoscere la 
insussistenza : il credito degli eruditissimi cri- 
tici che senza la minima esperienza del teatro, 
se ne eressero francamente in maestri : lo spe- 
cioso sofisma delle leggi del verisimile, confu- 
so supinamente col vero', il falso supposto che 
sia r illusione l’ oggetto delle imitazioui : la fa- 
cilità di parere intelligenti , e di pronunciare 
sentenze magistrali sul merito dei più cosjjìcui 
scrittori , con la sola corta suppellettile della 
dottrina dell’ unità: e soprattutto finahnente il 
maligno piacere che, per uuiversal difetto del- 
r umana natura, pur troppo volentieri ci procu- 
riamo, mendicando ed abbracciando avldameute 
qualunque occasione o pretesto di vendicarci 
della su|)eriorità degli altrui talenti. 

Ma dunque, esclameranno qui i rigoristi , 
in virtù dunque di tutto cotesto vostro razio- 
cinio voi pretendete che debba concedersi una 
libertà illimitata alla moltiplicità delle azioni 
drammatiche, ed al tempo ed al luogo nel <]ua- 
le debbono esse compirsi. La conclusione, con 
pace del miei oppositori, se ve ne sono, non è 
nelle regole della dialettica. Dal uou creder io 
nè utile, uè verisimilc i ne necessario , uè pas- 
sibile il ridurre le azioni teatrali alla indivisi- 
bilità d’un punto matematico, non può legitti- 
mamente dedursi che, trascorrendo alla oppo- 
sta estremità , io creda permessa al dramma 
tutta l’ indefinita vastita degli spazi immaginari. 

£s^ inter Tana ni quuldunt Soceruni'jue 

yiscUi. 
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So ancor io che tutti i membri non già di un 
dramma solo, ma. di qualunque componimento, 
tanto in prosa che in verso, quando ancor non 
sia che una lettera, debbono aver tale relazio* 
ne fra loro, che possa chi legge e chi ascolta 
formarsi agevolmente una sola e semplice idea 
di quel tutto, di cui essi non parti. Ripeto con 
venerazione anch’io l’aureo precetto d’ Orazio: 
Tutto in somma esser dee semplice ed 

uno. i(i) ) 

Ma so ancora, per insegnamento dello stesso 
maestro, che: 

Il buon giudizio è di capitai pnmiero 
Dell’ottimo scrittor. (a) 

E so che Senza cotesto sapere, , cioÀ senza il 
buon giudìzio, raro « gratuito dono della na« 
tura. 

Mentre evitar lo stolto 
Vuole un error nel suo contrario dnciam* 
pa, ( 5 ) 

onde per ordinario avviene che quando 
Breve esser voglio. 

Divengo oscuro : a chi nettezza afiietta. 
Manca nervo ed ardir: gonfio diviene 
Chi grande esser desia : rade il terreno 

(1) Deniqae sii quodvla simplex dum- 

taxat et unum. 

Horat. Poet. v. 2 3 . 

(2) Scribendi recte sapere est principium 

et fons. 

Idem. V. 009. 

( 3 ) Dum pitant stolti pitia in contraria 

curruat. 

Horat. lih. I, salir. II, v. 2/^ 
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CHI troppo cauto ogni procella evita.* (i) 
Ora In questo vizioso estremo sono appiin^ 
to visibilmente trascorsi quegli eriulltisslmi cri- 
tici, che, tanto ricchi di dottrina quanto poveri 
d esperienza, han pronunciata come legge Invio- 
labile deir epica e della drammatica imitazione 
gl’impraticabili eccessi delle tre metafisiche u- 
nità, che pretendendo di renderle perfette, le 
difformano e le distruggono ; come sarà costret- 
to di conf(Msare chiunque vorrà, con modera- 
aione giudiziosa, senza fanatismo di partito, e 
con la scorta autorevole d’ Aristotile medesimo, 
meco indifferentemente considerarla. 

Incominciando dunque dall’ unità dell’ azio- 
ne, della quale ha solamente fatto menzione A- 
rlstotile, conviene risovvenirsi ch’ei vuole che 
sia una , riguardevole , Unita , di lunghezza 
proporzionata alla maggiore o minore esten^ 
sione delle sue diverse imUuzionit e non 
così picciola, che non possano distinguerse- 
ne le troppo minute parli, nè coti vasta, che 
non possano vedersene insieme le propot- 
zioni nel tutto . Fin qui è molto intelligibile 
1 insegnamento, e ben degno di cosi gran mae- 
stro : si concepisce facilmente che l’ attenzione 
dello spettatore o del lettore, riunita in un solo 
illustre e tutto in»eine visibile oggetto, debba 

(i) Brevis esse labaro, 

Obscurus fiof sectantem levia, nervi 
. Deficiunt animique: professus gran- 
dia target. 

\\ , Serpìt humi tutus niminm , timidus-‘ 

/ que procellact 

. .7 _ . liorat. Poet. v. 26, 
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produrre un più sensibile c più perfetto pia- 
cere : e per quinto l’ ubbidienza al precetto ha 
potuto esser secondata dalla mia facoltà, ho stu- 
diosamente procurato di non mai Irasgrèdirlo. 
IVIa le spiegazioni poi con te quali intende A- 
rlstotlle di rlsclilarar il suo insegnaménto , se 
non sono con prudente moderazione, secondo la 
mente del filosofo, interpretate, parrebbe che re- 
stringessero ad un insotlTÌbile eccesso l’ arbitrio 
del poeta inrentore : e che secondassero il so* 
fistico rigorismo dei critici. Dice Aristotile; 

Tutto quello che può esser tolto od ag- 
giunto, senza alterar visibilmente la costi- 
tuzione cT una favolai non è membro della 
medesima, (i) 

Or chi, su Id stile dcgrinesperli rigoristi, 
volesse tenersi in questo canone al nudo appa< 
rente senso delle parole, ridurrebbe a meri schm 
letri scarnati tutti i poemi , o metterebbe Ari- 
stotile in 'inanifesta contraddizione con se mede- 
simo. Nell’Iliade, nell' Odissea, e nell’Edipo ti- 
ranno si troranq non una, ma molte parti, che 
potrebbero esser tolte senza risibile alterazione 
del tutto : e .pure ei son proposti da Aristotile 
come templari perfetti. Quale alterazione sof- 
frirebbe mai la eostituzioné dèli’ Iliade, se altri 
ne togliesse in parte il lungo catdogo delle nari, 
o i prolissi funerali di Patroclo? Quale l’Odis- 
sea se si scemasse, o si accrescesse il numero 
degl’ inciampi che differiscono il ritornò d’Dlis- 
se ? Di qual necessario membro runarrebbe sce- 

(i) *0 yàq 'Ofoaòvy rt fXtl nipoaóv, 

'rroiS inri^uXovy fxó^ov tot» iqt,^ Arist, 
Ì*oet. cap. Vili, p. IO, D. 
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ino r Edipo tiranno di Sofocle , se ne fossero 
aifatto rimossi tutti gli ultimi 344 '^ersi, e ter- 
minasse il dramma quando al verso 1206 con- 
vinto finalmente il protagonista d’ esser egli T in- 
cestuoso ed il parricida che si cerca , prende 
gli ultimi congedi dalla luce del sole^ ed ab- 
bandona disperatamente il teatro? 

Ahi me misero ! Ahi lasso! è certo e chiaro 
Tutto il terror de’ casi miei. Ti miro 
Or per l’ultima volta, 

Diurna luce. Io sventurato, io nacqui 
Da chi Tesserne nato 
Ora i mia colpa. In detestabil nodo 
Con chi men Lice il talamo io divisi: 

Chi men doveasi io scellerato uccisi, (t) 
La troppo visibile contraddizione che nasce- 
rebbe in Aristotile dal rigoroso senso di que- 
sto canone , che in apparenza condanna quegli 
istessi poemi che ci propone jier esemplari 
perfetti, non è il solo motivo che dee persua- 
derci a discretamente spiegarlo. Senza ricorre- 
re alle induzioni ed alle conghietture, abbiamo 
in questo trattato dell’Arte Poetica la chiara 
spiegazione della mente ,del filosofo , limpùla- 

(1) 0/ . ’IoJ /od nt nróvnr' aP i^txot 

coùpa, 

^Sl (pùfy TfX^mióv ett 
f*t vuù 

*Oo-T/5 nré(paa-fjeuy (pvf t’ àp' &v od 
* ^ud oìf 

T’ b ;tfWP fi’ ÓfJUXÙVy 3 { ifÀ BX i&H 
xrarcSv . 

Sophoclis Tragaed. Glasguae x'jt^b , in-octavo, 
tom. I, p. 8g, V. 120Ó’. 
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tnentè da lui nell’ultimo capitolo espressa. Ei 
dice i 

Nelt Iliade e nelt Odissea pi sono ben 
delle parti che hannavna propria laro con^ 
venepole grandezza:} ma ciò non ostante 
cotesti due poemi sono in -se stessi perjet^ 
d : e sono otdptn imitazione di un' azione 
sola, -QVhìtTo e' possi BIW. (ij 

Dupque, col sopraddetto così rigido a pri- 
ma rista c tanto da’crìtici -esaltato canone, l’Hni* 
tà che richiede Aristotile in un’ azione, 'non is 
un punto matematico inditisìhìle : e non ha. mai 
egli roluto che aia negata la facoltà al ipoeti di 
render membro legittimo de’ loro poemi quel- 
l'episodio che può togliersi senza alterazione 
del tutto, anzi che concede loro l’arbitrio del 
maggiore o imnor numero delle parti, di eui 
Vuole il poeta che si ■formi quell’ ano, cioè quel 
tiato, del quale egli & creatore; ancor che non 
sien esse assolutamente necessarie., ma veinsi- 
milmente « con profitto tcoagiunte. Quando il 
pittore, imitando un arbore, lo forma di mag- 
giore, a suo ea|iriecio, o ininor numero di ra- 
mi:, di frutti 'e 'di fiion,, *e ri esprime fra le 
fronde od un us^uolo che canti, <0 .due tor- 
tore che si vezzeggino:, .a me non -jMurà mai 
che debba reputarsi >membro spurio dèllb sua 
imitazione alcun di quei frutti , di quei fiorì « 

(i) nmìkd Toietònu 51} 

I? à 30qi*a9-’iertr**y tXM 

xcd tot mSnu mi vo$npetm -CtS 

ENAEXETAI, oe<r«> /zaX/r» !«<«« 

fu'pito'h i^tv. Arist. iPoet. cap. XXVl, 
pag. 35, B. 
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di quel rami ó di quegli uccelli, per la sola ra* 
glone che potrebbero esservi e non esservi senz» 
che il tutto ne soffrisse una sensibile altera- 
zione. Anzi, purché non abbia violato Tlmita- 
tor le leggi del verlslmile, facendo nascere sul 
pero delle zucche o del poponi, od annidarsi 
Su gli alberi i caprioli o i delffnl , non solo 
crederò legltlimi cotesti membri, ma parti ne- 
cessarie ed integrali, delle quali la fantasia crea- 
trice deir imitatore ha voluto che sia composto 
quel tutto che ci presenta. Ha bastato, per ca- 
gion d'esempio, al gran cantore dell'ira di A- 
chllle, per legittimare il suo catalogo delle navi, 
l’oggetto di rendersi grato alle città, alle re- 
pubbliche ed alle più Illustri fomiglio della Gre- 
cia; tutte am)}lzlose allora d' esservi rammen- 
tate, per aver parte nella gloria della spedizione 
troiana : ed ha bastato a Sofocle , non raen che 
ad Omero per giustificar la soprabbondanza dei 
funerali di Patroclo e di Ettore, e del ritorno 
d’ Edipo in teatro dopo lo scioglimento del 
nodo della sua favola, ha bastato, dico, la cura 
di Secondare il funesto genio degli spettatori 
d’ allora , avidi delle più tetre pompe funebri 
e delle più atroci rappresentazioni. E non Iwn 
perciò perduta 1 loro poemi la qualità di per- 
fetti, nè la gloria d’ aver conservata Tunltà del- 
r azione, quinto k possibìle (i). E non si pas- 
si senza osservazione questo quanto e possi- 
bile d' Aristotile, essendo esso la vera misura 
degli obblighi del poeta, che, come imitatore 
e non copista, non s’impegna a dare alla ma- 


. (i) sii : ENAEXETAI. Arlst. Poet. capv 

XXVI, pag. 33, B. 
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feria che adopera, per le sue imUazioni, tulle 
ie somiglianze col vero, ma (juella porzione so- 
lamente di cui la sua materia è capace. 

Sicché io loderò sempre con ArislolUei 
come utilissima regola, la discreta unilà del- 
l’azione per le incontrastabili ragioni di sopra 
addotte.^ Ma fondato su i dogmi dello stesso 
maestro, non la crederò violata da tutti quegli 
episodi che possono essere aggiunti o tolti 
senza alterazione della favola : mi parranno 
tutti legittimi, anzi lodevoU, purché siano ve- 
risimilmeute ed utilmente introdotti; purché,, se 
non necessariamente, siano convenevolmente at- 
taccati all’ azione, come sono le vesti, i pan- 
neggiamenti e cose somiglianti, che non sono 
membri necessari e costitutivi d’nna figura u- 
mana, ma ad essa perfettamente convengono : 
purché non rapiscano l’attenzione de lettori 0 
degli spetl^orì in sì fatta guisa, che essi per- 
dano di vista l’ oggetto principale della loro 
curiosità: e purché adornino e diversifichiii9 11 
poema senza moltiplicarlo; ma inteiTompendo 
con la dilettevole varietà degli oggetti la secca 
e noiosa uniformità della via che conduce al- 
la catastrofe. Altrimenti quasi nessun greco, 
latino o moderno poema potrebbe vantarsi di 
non esser riprensibile per qtialché membro, 
non indispensabilmente! necèssario alla , sussi- 
stanza della sua favola. Sarebbero difetto nella 
divina Eneide il Niso ed Eurialo, la Cammil- 
la e la Bidone medesima, non che i funerali 
d’AnchIse in Sicilia, e lo sarebbe nell’immor- 
tale Goilredo, oltre l’ Erminia e l’ Armida, il 
tanto, come membro inutile ingiustamente con- 
dannalo, tenero ed ing^uoso episodio di 89^ 
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fronia «ffl Olindo; che non solo sommanleli^(> 
diletta, ma serve opportunamente per mettere 
iiinaiui agli occhi de’ lettori il tui'holento in- 
terno stato deir assediata 'Gerusalemme, le ti- 
ranne ed empie dis^sizioni dell’ animo di 
Aladino, la lagrimevole condizione de’ miseri 
cristiani che si trovavano fra quelle mura rin- 
chiusi, ed il maguanhno, umano ed eroico ca- 
rattere di Clorinda: personaggio destinato dal 
poeta ad aver sì considcralnle parte nell’azio- 
ne che narra. Opinioni che ib non avrei mai 
la temerità di adottare. E crederò sempre che 
r unità dell’azione non sia violata n& dalle va- 
rie peripezie, nc dai vari avvenimenti, nò dai 
diversi personaggi, benchò tutti -principali, pur- 
ché conspirino ad un eventb solo: come nell? 
Fenisse d’ Euripide, e tae’ Sette a Tebe di 
Eschllo, dove sette sono i protagonisti; poiché 
tutti gli eventi, die hanno un centro comune, 
producono, non guastano l’unità. 

Dopo avere ingenuamente "esposto 'fra quai 
limiti, secondo 'la corta mia perspicacia, po.ssa 
esser contenuta uvì Azione senza perdere i 
vantaggi dell’ unità, convien far parola del 
Tempo c del Luogo, nel quale ' dal poeta i- 
mitatore possa essa, a ‘creder mio, figurarsi 
passata: 

Alcuni illustri moderni critici, ma non il- 
lustri poeti, confondono, come si ò osservato, 
le copie con le imitazioni, ed il vero col veri- 
simile; e supponendo perciò falsamente che 
debbano, come nelle copie, conservarsi esatta- 
'mente nelle Imitazioni ancora tutte le circo- 
stanze del vero, hanno autorevolmente ‘deciso : 
che il tempo, che può figurarsi scorso in 
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lutto il tratto tftma favola, non debba pun- 
to eccedere la misura di tjnello che se ne 
impiega nella rappresentazione . Canone che 
4*ra tutti gV innumèi^tli evènti umani non la« 
scet'ejjbe a’ poveri poeti altri soggetti da sce- 
gliere, se non se quelli rarissimi , de’ quali 
tutti gli 'avvenimend produttori della catastrofe 
potessero soffrirsi ristretti nelle angnsde di 
tre o quàttr’ 01 ‘e di tempo. Canone che da E- 
schilo sino e Cornelio non ha sognato mai di 
proporsi verun insigne drammatico; e canone 
finalmente dallo stesso infallibile loro Aristo- 
tile, che assegna al tempo da supporsi in 
un’azione tutto un periodo di sole limpida- 
mente riprovato. 

Per esser convinto che mai non ha» 
guato i 'Greci d' esser soggetti nelle loro iml- 
''tazioni draUimatiche a cotesta hovellamente int- 
maglnàta impraticabile misura di tempo, basta 
aprirli quasi ta caso 4<>vunque si vogUa: come 
abbiam <gik sopra dsServato nelle Eumenidì 
di Eschilo, nell’ Agamennone dello stesso, e 
nelle Trachinie di Sofocle, Andromaca 
d’ Euripide: e ntXl Edipo Colonéo di Sofocle, 
e Ippolito d’ Euripide: e con tanta fre^ 
quenza altrove non meno ’nel colitico che nel 
tragico greco e latino teatro, che il volerli di 
nuovo qui tutti 'rammentare sarebbe Cura inu- 
' lite, pedantesca e noiosa. Ed io pur trop- 
po ho bisogno dell’indulgenza de’ lettori ri- 
'guardo a qualche ripetizione, che non ha po- 
tuto evitarsi; pèrche costretto nell’Estratto a 
seguitar l’ ordine del testo, ho dtfvùto neces- 
sariamente incontrarmi in difficoltà, delle quali 
lo scioglimento dipendeva dalle prove e mas- 
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sime medesime da me per altre cagioni ante- 
.cedentemente prodotte, e delle cpiali nella nuo* 
iVa occa^one è convenuto risvegliare nuova- 
. mente la memoria al lettore. Sicché, secondo 
. la pratica de’ greci drammatici, il tempo della 
rappresentazione non é misura di quello che il 
poeta può supporre impiegato nel corso della 
sua favola. 

Non lo é molto meno secondo il parer di 
.Aristotile. Poiché questo filosofo con chiarezza, 
,non frequentemente usata da lui, lucidamente 
asserisce, come già si è veduto, che la trage- 
,dia procura al possibile di contenersi in un 
.sol giro di sole, o di poco trascorrerlo. 
Noii si sono mai impiegate ventiquattr’dre nel- 
,la rappresentazione di una sola tragedia, se 
non se su i teatri della Gina: dunque, secon- 
.do r asserzione del gran maestro di . coloro 
,che sanno, quello della rapjiresentazione non 
.è regola del tempo che si può supporre in 
un dramma. É degna di compassione, e quàl- 
.che volta di riso, la tormentosa, ma mutile tor- 
,tura, che danno i critici al loro ingegno per 
torcere ed oscurar.e cotesto limpidissimo pas- 
. saggio d’ Aristotile, parendo loro che distrugga 
il verisimile che dee trovarsi in ogni imita-' 
zione. Non posson essi, o non vogliono inten- 
. dere che son cose molto diverse il verisimile 
.ed il pero; che quello si chiama il pensi- 
. mile e non il vero, appunto perché gli manca 
.quache circostanza di questo} che, se nes- 
suna gUene mancasse, diverrebbe il vero me- 
desimo} e che il poeta imitatore, Qbbligato a 
. far cose verisimili, jna non a riprodurre l’ i- 
.. vero^ non ha minore arbitrio di IrasciK 
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l*arrie qualche circostanza-, di quello che nc ha 
In statuario, eccellentisnmo imitatore, aucor 


che sempre il vero trascuri, rispetto al colo* 
lito ed alla -lucida trasparenza degli occhi. 

Cotesta così rigida dunque unità di tempo 
ridotto a quello della rappresentazione, e tante 
modernamente raccomandata, non é richiesta 


dalla pratica degli scrittori più illustri, né 
dall’ autorità de’ maestri più venerati, nè dalla 
natura del verisimile. Pure, avendo assegnato 
Aristotile alcuno, benché più largo, circuito al 
tempo della tragedia, io credo che il savio fi- 
losofo abbia considerato che, se non è obbli- 
gato il poèta dalla legge del verisimile a strin- 
gersi in angustie impraticabili, è consigliato' 
dalla prudeuza a non abusar della facoltà di 
immaginare che può promettersi negli spetta- 
tori. Cotesta facoltà m stanca, si scema e si 
disperde oellHnfinito; e tatto sembra necessa- 
riamente ii^nito quello . di cui non Si vede 
alcun ternùna. l!i’ assioma è dello stesso Ari- 


stotile nel venticinquesimo de’ suoi . problemi 
alla sezione quinta: dun^e è necessario che 
paia in qualche maniera infinito tutto ciò 
che non apparisce determinata, (t) • 

Il termine di un giro di soWi che assegna 
Aristotile al corso d’ mia tragedia, mi ha di- 
mostrato l’ esperienza, che accorda abbastanza 
il comodo della fantasia degli spettatori e dei 
poeti. E su questa norma, sostenuta dall’auto- 
rità e dalla ragione^ ho creduto sempre di po* 


(i) ‘’Xlfé -n (pcuvopcvov cJf/aS-euy 
^aiviS-eu aèdyxìi Và/s àTri^artov, Arist. Probi- 
sect. V, D. a5, pag. 84i tom. IVr 



Digilized by Google 



B8 RSTRATTO BCLLà POBtlCA 

»er regolare, senzà giusto rimprovero, tutti i 
miei drammatici lavori. Ma per evitar le cou-’ 
tese, che iuvincibilmente abborrisco, ho 6em> 
pre per altro con somma cura procurato che 
<]uella porzione del tempo da me ne’miei dram- 
mi supposto, la quale trascendesse per avven- 
tura quello della rappresentazione, potesse dal- 
lo spettatore figurarsi passata in quegl’ inter- 
valli, ne’ quali fra l’uno e l’altro gruppo^di 
«cene anninlale insieme, il teatro rimane adatto 
vuoto d' attori, ,e presenta ai riguardanti l’ ap- 
parenza di un nuovo sito. Ciascuno di cotesti 
gruppi è una azione separata, ma subalterna, 
-che conduce alla principale. Or siccome un 
pittore che volesse rappresentar la morte di 
Bidone con le antecedenti circostanze che la 
cagionano, non essendogli permesso dalla' na- 
tura dell’ arte sua il poterle esprimere in un 
quadro solo, sarebbe ben degno di lode se le 
esprimesse hi diversi, presentando successiva- 
mente in uno, per cagion d’esempio, l’arrivo 
d’Enea in Cartagine, in un altro 'la cena, nel 
terzo la caccia , nel quarto gl’ inutili sforzi 
della regina per non essere abbandonata, e 
finalmente nell’ ultimo la disperata sua morte ; 
perchè sarebbe mai degno di biasimo un poe- 
ta, che presentasse ta’suoi spettatori successi- 
vamente in diversi gruppi ’come in diversi 
quadri, le diverse azioni, senza le quali non 
sarebbe verisimile la principale? Ogni nuovo 
quadro, essendo circoscritto e distinto, senza 
violare qualunque più sofistica regola , può 
supporre altro tempo ed 'altro luogo . Non si 
supponeva fra gli antichi, quando sul palco 
medesimo dopo un tragico si rappresentava 
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iramediatainente un dramma satirico ? E non 
si suppone a’ dì nostri, quando dopo una se« 
vera tragedia, immediatamente si rappresenta 
una farsa giocosa ? 

Ma il molto più die ardito d'Aubignac ha 
ben contraria sentenza : e con quel magistrale 
impero di cui si è egli di propria autorità ar- 
rogato il possesso , ci oppone, come argine in- 
superabile, il terzo suo canone della immuta- 
bilità del luogo; e sdegnosamente dimanda ai 
poveri poeti drammatici, da chi mai Siena es‘ 
si stati investiti della magica facoltà, che 
bisogna per trasformare in gabinetto o giar- 
dina, nel corso d un istesso dramma, quel- 
la stessa porzione del palco, che al primo 
aprirsi delia tenda era portico o piazzai 

Quando ancora esistesse l’ immaginario bi- 
sogno di cotesta magica trasformatrice facoltà, 
risponderebbero prontamente i poeti « che na 
sono essi stati investiti dalla nalnra del com- 
ponimento , dalla concorde pratica di ventitré 
secoli in circa , e che cotesta magica facoltà , 
della quale essi fanno uso nel corso d’un dram- 
ma, è quella istessa istessissima, della quale si 
valgono da bel principio, senza che nè pure il 
loro rigido riformatore medesimo se ne risen- 
ta, quando su l’incominciar d’una rappresen- 
tazione drammatica, han trasformato le tavole 
d’nn teatro di Parigi o di Londra in un por- 
tico o in una piazza o di Tebe o d’ Atene. 

Ma le tavole che formano uei teatri un pal- 
co di trenta o quaranta piedi di latitudine, non 
si trasformano immutabilmente all’aprirsi della 
scena nella piazza di Tebe o nel tempio di Del- 
fo , come decisivamente d’Aubignac asserisce; 
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esse rimangono sempre quelle tavole medesime 
che furono destinate dal legnaiuolo a sostener- 
vi diversi quadri, che vuole esporvi sopra, l’un 
doi)o r altro, il poeta ; e colesti quadri diversi 
iron solo non guastano, ma rendono assai ])iù 
intera e compiuta 1’ azione, che sarebbe tronca 
altrimenti e manchevole dei più necessari suoi 
membri , e mediante cotesta diversità , decisa 
dai sopra spiegati intervalli , evita ogni super- 
stizioso inciampo di tempo e di luogo; ed a- 
equista lo scrittore il comodo chè non avreb- 
be , di metterne in vista le più belle , le più 
interessanti e le più dilettevoli cu'COSLanzc : le 
quali sono 1’ unico, il vero, e l’ bnportante og- 
getto della curiosità degli spettatori, c non già 
la premura gratuitamente sujiposta che sia snii- 
pre superstiziosamente conservata la ridicola 
immutabilità della prima magica trasformazio- 
ne delle tavole d’ un teatro . La divisione istes-* 
sa de’ greci drammi in cinque parti, dette AcluSi 
a noi se non da’ primi autori da ben antichi 
grammatici certamente trasmessa, prova col no- 
me medesimo ad esse parti assegnato che sem- 
pre l’aziotie di un dramma si è considerala 
composta di varie altre azioni subalterne , fra 
di loro distinte, alle quali unicamente per non 
confonderle con la principale, si è dato il no- 
me di Actus e non di Aedones: benché non 
abbian queste due voci significazione diversa . 
Confesso per altro ingenuamente aneli’ io che 
coleste divisioni si trovàn fatte per lo più con 
così poca intelligenza, che giungono talvolta a 
dividere l'indivisibile, c ci dimostrano convin- 
centemente che gl’ inventori delle medesime eran 
grammatici e non poeti. Ma la loro iuespe- 
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Inènza teatrale non distrugge la prova che ci 
somministrano della pubblica antica opinione 
intorno alle varie e distinte azioni che possono 
essere in una sola comprese ; e che presenta- 
te dal poeta agli spettatori in diversi quadri , 
analoghi bensì l'uno all’altro, ma fisicamenle 
r un dall’ altro , per gl' intervalli# distinti , non’ 
possono essere obbligati nè pur dal sotisfteo ri- 
gorismo a conseiH^ar tutti seinjire il tempo istes- 
.so e l’ istesso luogo. E circostanza ben degna 
d'osservazione che appunto in questa terza uni- 
tà locale# che tanto d'Aubignac inculca e che 
più rigorosamente di ogni altra i moderni le- 
gislatori prescrivono, ai trovano essi abbando- 
nati all'atto dall’autorità di Aristotile. Non ne 
ha questo filosofo nè in tutta la sua jmetica , 
nè altrove, assolutamente mai fatta la minima 
menzione; anzi non ne ha pur mai osservata# 
non che condannata, la mancanza nel dramma- 
tici de’ tempi suoi, i quali, come abbiam di so- 
pra prolissamente dimostrato , visibilmente la 
trascurano, sino a trasportar la scena da una 
in un’ altra città. Se dunque cotesta metafisica 
immutabilità di luogo nelle imitazioni teatrali 
non è prescritta dall’ autorità degli antichi mae- 
stri, non tradotta dalla pradca de’ greci dram- 
matici , non secondata dal consenso d’ alcuno 
de’ più celebri poeti, che fanno il maggiore or- 
namento del moderno teatro, non rieliiesta da 
veruno spettatore, che non sia sedotto dai mo- 
' derni sofismi; se ristringe intollerabilmente il 
numero de’ fatti rappresentabili ; se obbliga gli 
attori a situazioni indecenti ed iuveris'uu'ili ; se# 
per l’ indispensabile necessità d' informare gli 
spettatori di quello che non può loro con 1’ aK 
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zioiie dimostrarsi, trasforma il drammatico in 
poema narrativo, e se dalla natura dell’/VntV«- 
zione e del verisimile non è in conto alcuno 
richiesto ; che vogllon dir mai tutte coteste gri- 
da autorevoli , che con tanto fervore incessan- 
temente l’inculcano? E che le lepide, magistrali 
irrisioni con le quali le nostre jmvere mutazioni 
di scena son dall’eletta schiera dei rigoristi con 
tanta superiorità deprezzate, benché con dilet- 
to vedute ? Prestano pur queste un comodo 
ed op|>ortuno soccorso alla fantasia dello spet- 
tatore; rendono pur queste molto più verlsi- 
raili e le subalterne azioni e le principali, pre- 
sentandole ne’ luoghi dove debbono naturalmen- 
te succedere : arricchiscono pur queste la de- 
corazione teatrale de’ più rari incantesimi della 
squadra e del pennello ; e formano esse final- 
mente ’uu utile, vago, ingegnoso e da tutti uni- 
versalmente applaudito e sommamente deside- 
rato spettacolo. Non sono , è Vero, tant’ oltre 
giunti gli antichi, rispetto a’ cambiamenti delle 
scene, quanto a noi è riuscito di giungere, forse 
perché 1’ enorme vastità de’ loro immensi e sco- 
perti teatri non poteva naturalmente secondar 
r industria degli architetti , sino al segno che 
può ora secondaria la limitata misura de’ no- 
stri, tanto più angusti e coperti, e non illumi- 
nati dalla chiara luce del sole, ma da faci not- 
turue tanto più favorevoli alle illusioni. Non 
può assolutamepte asserirsi che 1’ ignoranza de- 
gli— mjfichi delle arti della prospettiva e del- 
l’uso dellc'ombre potesse essere stata loro d’im- 
pedimento, poiché gli antichi medesimi ce ne 
hanno lasciate testimonianze in contrario. Dice 
Vitruvlo: Poiché esponendo 'Eschilo alla pub- 
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blica rappresentazione una sua tragedia in 
Atene, ne fece primieramente Agatarco la 
scena, e scrisse un trattato sopra di essa: 
dal quale eccitati Democrito ed Anassago^ 
ra , scrissero aneli essi sul medesimo sog- 
getto: c spiegarono con qual arte, stabilito 
come per centro il punto di vista e di di- 
stanza, debbano da questo, secondando la 
natura, esser tirate le linee che cagionano 
la mirabile illusione per la quale si rap- 
presenta il vero col falso : e gli oggetti, di- 
pinti sopra un esattissimo piano , compari- 
scono or più lontani, or più vicini agli oc- 
chi degli spettatori ( i ). Ed il medesimo al- 
trove: Siccome nella pittura delle scene si 
veggono i risalti delie cobpine, le prominen- 
ze de modiglioni ed i rilievi delle statue , 
benché le tavole dipinte sian senz,a alcun 
dubbio esattamente piane ed eguali (2). E 

(i') Tfamque primum Agatharcus Athe- 
nis, /Escili lo docente tragoediam , scenam 
fecit , et de ea conimentarium reliquit. Ex 
eo moniti, Demucritus et, Anaxogoras de 
eadem re scripserunt, quemadmudum opor- 
teat ad acieni oculorum radiurumque exttn- 
sioneni , certo loco centro constituto ad li- 
neas r adone naturali respondere, uli de in- 
certa re certae imagines aedijiciorunt in 
scenarum picluris redderent speciem, et quae 
in direcds plnnisque frontibus sintfiguratae, 
alia descendenùa, alia prominenùa esse vi- 
deantur. Vilriiv. in praelatiouc ad lii). VII, p. 
124, edit. Amstelod. \\g, in foglio. 

(a) Quzm.-dmudum edam iti scsnis pi- 
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Plinio: Tutti quelli che vogliono rappresen» 
tare oggetti pronùnend , gli esprimono con 
colori chiarissimi e li riUvan con le om- 
bre (i). 

Tutte queste venerabili autorità non ci per* 
mettono, è vero, dì mettere in dublno, se fos> 
sero già note agli antichi le arti della prospet* 
tiva, e dell’ uso delle ombre e de’ chiari; pure 
ci lasciano ancora all' oscuro su la notizia del* 
r ultimo segno che, comparati con noi, potreb- 
bero aver essi ancorò toccato. 

Ma qualunque sia stata la cagione per cui 
non han fatto gii anticlii lutto (juell’ uso che 
facciam noi delle mutaàoni di scena, è per al- 
tro certo e patente che non hanno essi punto 
dissimulato il desiderio ed il bisogno d’averle. 
Ne fanno ben fede le loro scene ducdleSt et 
oersiles, da Servio e da Vitruvio, e da* mille 
altri rammmentate, e da Virgilio nel 111 lib.- 
delle Georgiche al verso a 4 chiaramente ac- 
cennate, 

' Coma, al girar de’ vari suol prospetti, 
Fugga una scena : 

con le quali potevano almeno cambiare il ge- 
nere della decorazione da tragico, per cagiou 


cùs videntur columnarum projecturae , mu~ 
tulorum ecphorae, signorum figurae 'promi- 
nentes, cum sit tabula sine dulia ad regu- 
latn plana. Vitruv. lib. VI, cap. II. 

(1) Omnes qui volunt eminentia pìderi, 
candicanda faciunt , coloremque condiunt 
nigro. Plin. lib. XKKV, cap. 11, tom. V, pag- 
226, .ad usumDelphini, Parisiis 1686, in-quarto, 

(2) Vel scena ut versis discedatjrqntibus^ 
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d’ esemplo, in comico o in pastorale ; e forse 
si valevano tal volta di questi cambiamenti nel 
corso ancora d’ un dramma medesimo, purché 
non dovesse rappresentarsi o camera, o sala, o 
altro luogo coperto, impossibile ad esprimersi 
in un immenso ed adatto scoperto teatro. Fa- 
voriscono questa conghlettura le figure dello 
quali è in 'ogni scena fornito V elegante manu- 
scritto delle commedie di Terenzio, che sì con- 
serva nelbi Biblioteca Vaticana {^plut. ài n. 
5868), al quale attribuisce Sponio oltre mille 
anni d' antichità. Furono queste fedehnente in- 
tagliate in rame, e pubblicate con la versione 
delle commedie suddette dairerudltisslmò mou-r 
signor Fortiguerra, data alle stampe dal Mai- 
nardi in Urbino, l’anno i'j56. L’antico dise- 
gnatore ha avuta sonuux cura di esprimere di- 
ligentemente le maschere, gli abiti e le altitu- 
dini degl’ istrioni ; ma traspura affatto di rap- 
presentare (piello che anticamente chiamavasi 
scena : cioè quegli edifici o pitture che si ele- 
vavano, come abbiain detto, nell’ ultimo fondo 
del palco. Egli del palco accenna quella sola 
porzione più vicina agli spettatori, su la-quale 
gli attori recitando passeggiano ; e vi accenna 
talvolta con diversi segni i diversi luoghi, ne’ 
quali, a seconda delle diverse azioni subalterv 
ne, dee lo spettator figurarsi che gli attori si 
trovino. Nell’ lltautonlimorumenos^ o sia il 
Punitqr di sè stesso, sì vede nella prima scena 
il p.alco iiin.-mzi ingombrato di cespugli, di pic- 
cole piante, d’ un giogW e di un fascio di bia- 
de : nelle altre seguenti scene mdla di ciò più 
si vede ; ma invece di cotesti rustici oggetti, 
dove una, dove due porte isolate, compiiste di 
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tre soli ledili : or clùuse, ora ajierte, or guar- 
uìte d’ una portiera, e (juaudo più verso il mez- 
zo, ijuaiidu più verso i lati del palco. £ tutto 
ciò non per altro, come è visibile, iouuagiiiato 
che per soccorrere la fantasia degli spettatori, ' 
ed avvertirli quando duveano figurarsi che fos- 
sero i personaggi dentro le camere, e quando 
sul campo, e quando nella pubblica strada. Nè 
ad altro fine eran probabilmente inventate le 
exostre, gli encuclamì, e le tante altre mac- 
chine teatrali, da Bulengero esattamente ram- 
mentate nel lib. I, cap. XVII del suo libro de 
Tìieatro : ma delle (|uali per altro non intra- 
prenderei di fare una intelligibile descrizione, 
con buona pace e di lui e di Servio e di Poi- 
luce e di Snida e di Esichio, che ce ne hau 
trasmessi i nomi, ma non la chiara notizia. Sic- 
ché r immutabilità della scena non è stata ele- 
zione fra gli aaticlii, ma visibile necessità pro- 
dotta dalla enorme vastità de’ loro teatri; e sa- 
remmo ridicoli se, non avendo noi la necessità 
medesima, mercè l’angustia de’ teatri nostri, che 
facilmente si presta a' qualunque cambiamento, 
ci volessimo privare de’ vantaijgi ai quali hanno 
essi con tanti imperfetti tentativi inutilmente 
aspirato. E diverremmo ancor più ridicoli, se per 
pompa d’ erudizione eleggessimo di seguirne le 
autorevoli tracce, adottando con discajiito i mi- 
seri loro ripieghi ; e se, potendo noi, per ca- 
gioa d’ esempio, esprimere {lerfettamente a volto 
scoperto, coi naturali cambiamenti di (questo, 
le interne alterazioni dell’animo, volessimo |»orre 
in uso quelle antiche maschere da un lato se- 
rie e duìr altro ridenti, rammentate con le se- 
guenti parole da Quiuliiiaao; 
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Là mascìicra di quei padre che sostiene 
in una commedia la parte principale, e che 
dee mostrarsi ora turbalo e' sdegnoso ed 
ora dolce e sereno, ha un ciglio eccessiva- 
mente inarcato e t altro naturale e compo- 
sto. E sogliono aver gran cura gli attori di 
non rivolgere al popolo, recitando, se non 
se quel lato della maschera che s' accorda 
con ciò che altualmetite rappresentano (i). 

Or, dojjo tante ragioni, esempi e conghiel- 
ture, parrebbe impossibile che uomini tieguis- 
siiiii di rispetto per la scelta e loro vasta dot- 
trina, abbiati congiurato a’ di nostri contro una 


così lucida verità. Ma facilmente incorre in 
somiglianti assurdi chi falsamente suppone che 
r aver fatto raccolta di molti preziosi marmi, 
e r aver veduto molti eccellenti edifici basti per 
occujiar la dignità di maestro, e per insegnare 
ad altri T architettura, senza aver mai fabbri- 
cato. Son tutti di cotesta inesperta specie i no- 
stri recenti legislatori. E non vi i nè pur uno 
fra loro che, avendo tentato di mettere in pra- 


( i) Pater iìle, cu]us praecipue partes sunt, 
quia interim concitatus, interim lenis est, al- 
tero erecto, altero composito est supercilio; 
atque id ostendere maxime latus actoribus 
nioris est, quod cum iis, quas agunl, parti- 
bus congruat. M. F. Qulntiliani, de Institut. 
Orator. Lugd. Batav. 1720, in-quarto, tom. II, 
llb. XI, cap. Ili, pag. 10 14- 

Polluce nell'Onomastico, lib. IV, cap. XIX, ‘ 
dice quasi lo stesso ; e M. Boindin, in una Me- 
moria consegnata oirAccademla delle Belle-let- 
tere, avvalora con le altre prove questa pratica. 

Tomo XXX. ò 
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tjca 1 canoni da luì jirescritti, non gU abbia 
col proprio naufragio discreditati. Tutte le arti 
sono figlie della sperlenza : e tutte, molto piu 
della madre, son sottoposte agU errori, quando 
da lei SI scompagnano ; poiché V esperienza, ope- 
rande, urta necessariamente negl’ inconvenienti • 
e non potendo proceder oltre col suo lavoro’ 
SI trova costretta a correggersi. Ma le arti che’ 
nulla operando, al solo raziocinio si fidano, sonò 
esposte a traviar dal buon cammino, dietro la 
scorta degl infiniti paralogismi, a’ quali U ra- 
ziocinio e sogptto : e non han mai chi le av- 
verta. Aristotile istesso, benché dichiarato as- 
sertore della suprema autorità del teorico ma- 
gistero, rende giustizia, nel primo capo del lili 
primo delle sue Metafisiche, all’ efficacia del- 
1 esperienza. Nulla nell operare parmi che 
t esperienza differisca daltarte; anzi veg- 
liamo che gli esperti meglio conseguiscono 
il fine loro, di quelli che, privi di esperien- 
za, del solo raziocinio si vogliono (i). 

E poco dopo avea detto nel capitolo isles- 
60 : Dall'esperienza fra gli uomini le scienze 
e le arti procedono (2). 

L’ avea già detto Platone nel suo Gorgia. 
’Molte Sono le artU o Cherefone^ per mezzo 
delle esperienze, fra gli uomini peritamente 

^ (>) ITpoV jUcv ouZ nò 'zspdrrHV iptira^tu 
•nxvni ifd'aJ ^okh ^ta<plfav, àl^à piàHk^ov 
ivirvyxavovnetié^SfJicv Tjlf nwv av/u 

'titi Xóyov ixóvmv . Arist. Meta- 

phys. Lh. I, cap. I, tom. IV, pag. 260. 

(2) 'KitofiaxvH ^ néxv» tS'td 

9 r,( i( 4 Tra^ia$ noli aòS-^uvots. Arist. iùid. 


r* 




d’ahistotue cip. V. 

inventate: ed è certamente effetto deW espe- 
rienza il poter trascorrere la vita umana 
dietro la scorta delt arte : siccome lo è al- 
t incontro delt imperizia t esser ridotto a 
trascorrerla ^ a capriccio della fortuna (i). 

E non area certamente sentenza da queste 
dirersa il gran Bacone da Verulamio, quando 
nella Prefazione al suo OrgaTium sciendamm 
esclamò contro i pregiudici cagionati dalle arti 
a tutte le facoltà. Ma Len contraria a queste 
era 1 ’ opinione di M. Dacier ; poiché nel proe- 
mio alla sua versione della Poetica di Aristo- 
tile giunge, per punger Cornelio, ad asserire 
che /’ esperienza nella poesia non solo non 
è titolo per pretenderne la cattedra magi- 
strale, ma è circostanza esclasiva per otte- 
nerla : quasi che 1’ esperienza, madre di tutte 
le arti, diventasse infeconda unicamente per lì 
poeti. Ma io il dimanderei in qual nave, jjer 
un lungo viaggio, vorrebbe egli più volentieri 
imbarcarsi, se in una regolata da un vecchio 
esperimentato piloto che nulla avesse mai let- 
to; o se in un’ altra fidata alla dottrina di chi 
tutto sapesse a memoria quanto si è scritto del- 
r arte nautica, ma non avesse mai navigato. E 
crederò ferinamente sempre, che nelle critiche 
officine, col solo capitale d’ una distinta memo- 
ria, potranno ottimamente formarsi gli Scalige- 

(i) 'XI Xcufe?)oy, 'TToWod àf ttè- 

^qà'iroii ex TOi» gjUTrap/wy iO- 

K^nuwou' ifjivet^ia fxcv yà^ nroitt lèv odmoc 
nfxùv 'iro^Aiia-^ou x.aiBÌ àvet^/a èè 

xa<jti rvxluj. Plat. Operum Parisiis, apud Hetìr. 
Steph. jóyS, in foglio, tom. I, Gorgias, pag. 44^* 
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ri, i Giusto-Llpsi, i Saltnasi e gli Ani nini *, ma 
gli C*ineri, i Virgili, gli Àrlosti ed 1 Torquati 
non mai. Poiché egli à verissimo che la memo* 
ria è la portentosa tesoriera di tutte le idee e 
cognizioni, che la mente nostra raccoglie : che 
la sua ricchezza è misura della nostra dottri* 
ua : e che da lei si somministrano tutti i ma- 
teriali necessari alle operazioni dell’ ingegno u- 
mano; ma non é però meno indubitato eh’ essa 
dirien quasi inutile, e qualche volta dannosa 
se, nell’ ingegno che la possedè, non si accom- 
pagnano a lei il buon giudizio, 1’ esperienza e 
la fecondità naturale ; perché senza il buon giu- 
dizio non saprà discerner mai quali debbano 
essere gl’ impieghiHodevoli delle sue ricchezze: 
senza 1’ esperienza vacillerà sempre nell’ esecu- 
zione de’ suoi disegni : e senza l’ innata fecon- 
dità creatrice, tutto il vastissimo suo tesoro ri- 
marrà eternamente inabile a propagarsi : sicco- 
me il grano sepolto nell’ asciutta e stenle are- 
na, intatto ma non fecondo per lunga età si 
mantiene ; e nel fertile all’ incontro e grasso 
terreno cambia in breve tempo figura ; ma poi 
moltiplicato in sua stagione si riproduce, e di 
nuovi germi le camps^ne con generosa usura 
arricchisce. 

Sopra tutte coteste considerazioni é fondato 
il metodo da me, rispetto all’ unità del luogo, 
ne’ miei componimenti teatrali costantemente te- 
nuto. Persuaso che il verisimile non obbliga a 
tutte le circostanze del Tero ; convinto che ne 
da’ Greci, nè da’ più applauditi drammatici sino 
o’ di nostri sia stata osservata la metafisica unità 
di luogo che or da noi si pretende ; non aven- 
dola trovata prescritta da alcun antico maestro ; 
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anzi essendo tacitamente disapprovata da Ari- 
stotile, il quale e col suo intorno ad essa pro- 
fondissimo silenzio, e col non averne condannata 
la trasgressione ne’ drammatici de’ tempi suoi, 
e con r essersi mostrato così comodo moralista 
intorno all’ unità del tempo, non può esser so- 
spetto di rigorismo intorno a quella del luogo; 
persuaso, dico, da tante considerazioni, ho cre- 
duto di potermi valere in buona coscienza delle 
nostre mutazioni di scena. Tanto più che me 
ne avea consigliato espressamente 1’ uso l’ im- 
mortale mio Maestro, quando io scrissi per suo 
comando la tragedia del Giustino, che pur troppo 
si risente della puerìzia dello scrittore. Egli è 
ben vero che e nelle tragedie e nel trattato 
della tragedia, da lui in appresso pubblicato, 
ei mostrossi d’ opinione diversa; ma, non sa- 
pendo io figurarmi alcun motivo per cui aresse 
egli voluto ingannarmi, nè confacendosi punto 
al suo, da me ben conosciuto, carattere la leg- 
gerezza d’ un tal cambiamento ; io son portato 
a credere eh’ a dissimulasse in tal guisa i ve- 
raci suoi sentimenti, per non irritarsi contro, 
anzi per rendersi benevola la feroce numero- 
sissima turba de’ promulgatori di cotesta nuova 
dottrina, che trovavasi appunto allora nella sua 
più violenta fermentazione. 

Ma tutte coteste ragioni sufficientissime a 
liberarmi dagli scrupoli del rigorismo, rispetto 
all’ estensione del luogo in cui possa figurarsi 
succeduta un’ azione teatrale con le sue più 
necessarie circostanze, non mi han fatto però 
mai deporre la cura di non lasciar fra la 
nebbia dell’ indefinito , nè la mia fantasia nel 
tessere una favola, nè quella degli spettatori 
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nell’ ascoltarla. Onde siccome su le tracce di 
Aristotile ho assegnato sempre un discreto 
termine al tempo, senza restringermi a quello 
della mera rappresentazione; così, su la pratica 
più comune degli antichi e de’ moderni più 
applauditi drammatici, ho sempre immaginata 
una determinata e ragionevole estensione di 
luogo, capace di contenerne diversi: senza oh* 
hligarmi all’ immutabilità di quella special por* 
zione del medesimo, che su trenta o quaranta 
piedi di palco ha potuto, solo al primo aprirsi 
della scena, essere al popolo presentata. Non 
ardirei già io di trasportar mai i miei perso- 
naggi, su l’esempio di Aristofane, di terra in 
aria, o nei profondi regni di Plutone: ^u 

le tracce di Eschilo, dal tempio di Apollo in 
Delfo a quello di Minerva in Atene. Ma cre- 
do che il circoscritto spazio di un campo, di 
una città o di una reggia prescriva sufììcien- 
temente i necessari limiti all’ idea generale di 
un luogo: e che contenga nel tempo istesso 
tutti quegli speciali e diversi siti, de’ quali ab- 
bisogna al verisimile delle varie azioni subal- 
terne, che in un dramma medesimo ora esi- 
gono il segreto di un gabinetto, ora la pubbli- 
cità di una piazza, ora gli orrori di un car- 
cere, or la festiva magnificenza di una sala 
reale. Nè parmi che possa a buona equità 
chiamarsi moltiplicazione di luogo il mostrarne 
separatamente le parti, che lo com^iongono; 
quando l’ angustia di un palco ed il comodo 
degli ascoltanti medesimi non permette di pre- 
sentarlo intiero: e se pur come tale meritasse 
la taccia d’ inverisimile , sarebbe sempre da 
eleggersi un inverisimile solo, che ne rispar- 
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mia moltissimi . Se v’ è poi fìnalraenté alcuno 
che, dopo tante dimostrazioni, si ostini ancora 
a sostenere cotesta metafìsica immutabilità : che 
asserisca ancora, a dispetto deli’ evidenza che 
siano stati tutti, su questo punto, i tragici 
greci scrupolosissimi rigoristi; e che sia l’ au- 
torevole esempio di questi inviolabil legge per 
noi, usi almeno ancor meco quella indulgenza 
medesima, che pratica con esso loro» Permetta 
anche a me che io possa presentar soli' nelle 
pubbliche piazze ( perpetua scena dell’ ancico 
teatro ) i re, le regine e le vergini reali : che 
io possa nella pubblica piazza far giacere in 
Ietto le regine ed i principi infermi: che possa 
far anch’ io che i miei personaggi scelgano 
eternamente la pubblica piazza per ordir le 
più atroci e le più pericolose congiure, e per 
far le più confidenti, le più segrete e talvolta 
le più vergognose’ confessioni; e non avran bi- 
sogno allora i miei drammi di alcun cambia- 
mento di scena: e mi troverò, senza averlo 
preteso, religiosbsimo rigorista ancor io. Dopo 
una così lunga, ma inevitabile digressione, è 
ben tempo finalmente di riprendere il filo in- 
terrotto dell’ Estratto proposto. 

Termina dunque il nostro filosofo questo 
suo quinto capitolo con la seguente asserzione, 
cioè: che chiunque si trova abile a disùn» 
guer la buona dalla cattiva tragedia , lo ò 
ancora a giudicar dell epopea. ( i ) Ma non 
basta però l’ esser buon giudice dell’ e(K>pea 

(i) A/oVéf oo-T/f ’rqaryaSiai oìiz 

tBTHJ'euasy (padXnfj olii ^ nrifl inrùv . 
Arisi. Poet. cap. V, pag. 6. 
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per esserlo della tragedia; poiché nella trage- 
dia si trovano tutte le parti che compongono 
r epopea, ma non già in questa tutte quelle 
che la tragedia compongono. La tragedia rap- 
presenta e narra talvolta; l’ epopea narra sem- 
pre ; la tragedia sL vale di varie sorta di ver- 
si; l’epopea di una sola: quella impiega nelle 
sue operazioni i cori, i balli e la semplice 
musica e la melodia più composta; questa di 
altra musica non suol far uso se non se di 
quella che risulta dai metri; la tragedia sa 
restringere il tempo delle sue azioni in un sol 
giro di sole; l’ epopea ha bisogno di molto 
maggiore libertà e di spazio più lungo. Bd in 
fatti gli eruditi calcolatori di tutti ì momenti 
del tempo necessario al corso delle azioni dei 
più celebrati poemi , assegnano quarantasetle 
giorni all’ Iliade, otto anni e mezzo alTOdissea , 
ed alquanto men di sette anni all’ Eneide. 
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CAPITOLO VI. 

Definizione della tragedia. Divisione del- 
la medesima nelle sei parti di qualità. Spie- 
gazioni delle parti suddette. Considerazioni 
sul purgamento di tutte le nostre passioni^ 
il quale vuole Aristotile che sia prodotto 
dalla tragedia per mezzo unicamente del 
terrore e della compassione, 

IVimeltendo ad altro tempo Aristotile il trat- 
tar dell’ epopea e della commedia, si propone 
di parlare io questo capitolo unicamente della 
tragedia: e ne fa la seguente prolissa de^ni* 
zione: ^ . 

La tragedia è imitazione di un azione 
seria, che ha la sua grandezza, che 
sprime con discorso atto a dilettare, ma di- 
versamente ornalo nelle diverse sue parti, 
e che non già narrando, ma rappresentan- 
do, per mezzo della compassio.te e del ter- 
rore perviene a purgarci da somiglinnd pas- 
sioni (i). Spiega che per discorso dilettevole 
Ìtlt^nd6 ciucilo chs hft ìtìlTfltVO^ OTTItOJìixi O 813 
metro e melodia', e vi aggiunge che talvolta 

(i) èvr^aytpSia pipnati 

areJ'cuaf '7sXe«f» wdw- 

apaim \óy(ft 

porteti d'fwyJWVj è di èTrayyéXftctf' al^d 
di iXsou (pd/3» vafcuvSaa rio) tàv noié- 
TOv vaS’tipà'TSiv xad’afO'lv . Arist. Poet. cap. 
VI, pag. 7 . 
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si fa USO separatamente di questi; perchè al- 
cune parli si eseguiscono col solo metro, ed 
In altre si accompagna a questo la melodia. 

Divide la tragedia in sei parti che chiama di 
qualità', e sono X azione, il costume, la sen- 
tenza, il discorso, la decorazione, ò <ni 
xótrfjiof, e la musica-, e chiama queste, parti di 
qualità, perchè regnanti in tutto il corso in- 
tiero della tragedia: a differenza dì quelle ehe 
chiama poi altrove, parti di quantità, perchè 
si considerano solo nei membri separali dalla 
medesima ; cioè 11 prologo, il coro e X episodio 
e Xesodo, de’ quali parlerà a suo tempo. 

Insegna che Xazione o sia soggetto con la 
disposizione del medesimo è la parte più con- 
siderabile della tragedia : poiché non imita il 
poeta 1 caratteri di questo o di quell’uomo ad 
altro fine che per imitare un’azione; ed il fine 
principale, che altri si propone, è sempre la 
parte più importante d’ ogni opera. Può, dice- 
gli, formarsi una tragedia senza caratteri : ma 
non è possibile il formarla senza soggetto. K 
se riuscisse ad alcuno di esprimere in un dram- 
ma perfettamente 1 costumi con luminosi con- 
cetti e sceltissima elocuzione, non conseguireb- 
be il fine della tragedia se ne trascurasse il 
soggetto: ed un dramma all’incontro, in ogni 
altra parte all’antecedente inferiore, ma di cui 
fosse il soggetto ben immaginato e ben condot- 
to, conseguirebbe senza fallo assai più facilmen- 
te il suo fine. Siccome una tela sulla quale si 
vedessero gettati confusamente a caso i piu lu- 
cidi e vivaci colori, alletterebbe certamente i 
riguardanti assai meno .di un’ altra, su la qua- 
le si vedesse disegnato il semplice contorno di 
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checchessia. AggiuDgasi ohe i mezzi piò efficaci 
de’ quali si vale la tragedia per commovere e 
piacere, sodo le peripezie e le ricoDOScenze ; e 
queste non sono che parti del soggetto. AI sog- 
getto o sia azione servono le parti del costa* 
me, della sentenza e dell' elocuzione. Avver- 
tasi che qui per la parola sentenza, Siaiotat, 
a’ intende il concetto, il sentimento espresso io 
un discorso, qualunque esso sia; non quella 
breve massima universale, che sdgliamo comu- 
nemente chiamar sentenza e che risponde alla 
parola greca yvmfJin. Ora spiegando questa lu- 
cidamente i pensieri degli nomini rappresentati, 
ne fa conoscere il carattere; e da questo si 
rende verisimile e quasi si prevede quello che 
essi faranno. Dice inoltre che dopo l’ azione 
delle cinque altre parti di qualità conside- 
rate nel corso intero del dramma, la parte 
più soave, più dolce e più allettalrice è la 
musica (i). " ' 

E pure a dispetto di un elogio così autore- 
vole, una considerabil parte di moderni critici 
vorrebbero relegar la povera musica ai soli co- 
ri. Conclude finalmente Aristotile questo capi- 
tolo dicendo, che la parte di qualità che riguar- 
da la decorazione o sia scena, à bene in sè stes- 
sa dilettevole e seduttrice, ’ifVXayayfx.òv, ma 
che non appartiene all’artificio poetico, poiché 
il valore di una tragedia sussiste ancora senza 
rappresentazione e senza attori : onde Io spet- 
tacolo o sia le apparenze son più cura dell’ar- 

(1) TiùV èé Xoinrùv 'TTCvve, in ptiXoTroilet 
fjiiyiqov 'ibiv vèvepLÙ'mv, Arisi. Poet. cap. VI, 
pag. 8, in fine. 
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fliitetio che dnl poeta. Ed in fatti quandi» 
aoiica scena non si adaltara fra’ G ree? e fi* 

ilTd”! *^*''*“ al solo ge.’ 

i.a.e del dramma o tragico o comico o satirlL 

e non g.h alle diversa speciali siniaziooi nellil 
q-.al. nel corso di «n dramma medesimo dt 
veano ritrovarsi gli attori; era. dico, alWa t 

i o*r“ doveano aver cur, 

n.e^ di *'’•*’ d»’ cambia. 

•a^ori dal711"’di°rnrr.r* 

luoghi necessari alle Mini ' 
obbligo indispensabile del po^^^ 
ed il comunicarne J. idll 

Avrebbero bisogno in questo capitolo di piA 
ehiara esposizione le parole di Aristotile. Lo 
le quali ei conclude la definizione della trage- 

imitazione, ia 

ma del terrore e della compassione pervi^ 

«e n purgarci da tali passioni. Avvertasi che 

Le perY* Aristotile 

che per la parola ei non intende mai 

• oterne passioni dell’ animo, ma sempre il 

altrui o!i* ®®“P“**®“«’ol« spettacolo de’ fisici 
la prima *l“««o luogo se ne vale nel- 

«h’ egli É qui incontrastabile 

davnf. fP ®P““® codesto purgamento come lo- 
. • fine principale della tragedia 

d cedo a., 

pnmo scaccia la poesia dalla sua repdbblica. 
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come dannosa eccitatrice delle passioni, in moI~ 
ti passi del dialogo decimo delia repubblica e 
specialmente nel seguente : onde con Iragio- 
ne non (tminetluiTno la Poesia ^in una citta 
che debba dì buone Uggì esser fornita, per- 
chè cotesta le irragionevoli inclinazioni del- 
C animo eccita, alimenta e fortifica, e le ra- 
gionevoli distrugge (i); ed all’ opposto Ari- 
stotile la raccomanda ed esalta come utile 
purgatrice delle medesime. Io lascio volentieri 
a chi r ambisce la gloria d* ingegnoso concilia- 
tore di sentenze così contradittorie : ed avrei 
piuttosto desideralo per mia istruzione, che si 
fosse più limpidamente spiegato Aristotile in- 
torno alla cura che ci propone. Io non so in 
primo luogo se sotto la parola pur- 

gamento, voglia il nostro maestro che s’ inten- 
da la totale distruzione delle passioni o se la 
rettificazione delle medesime* Non posso imma- 
gioanmi ch’egli pretenda che si distruggano af- 
fitto, perchè dlstruggerebbesi l’ uomo dello a- 
zioni del quale, o buone o ree eh’ elle sieno, 
sono esse le universali motrici. Nè credo, coma 
alcuni critici credono, che voglia Aristotile che 
con la frequenza degli spettacoli terribili e com- 
passioaeroli si familiarizzi il popolo con tali 
oggetti, e si perda così o si scemi in lui l’ef- 

(i) Koi «'JWJ wd» OM ò> èixn ù 'tra^aii- 

XOipiltÒ Hi IxiykHOtUf éòvOfXHO'^OU VoXlV OTt 

'TS70 iyeifH rio} -\vxlfd rf^<pH, 3^ 
ntottùv à'trófXvrt và Xoyu^txóv, Così nel testo 
greco dg> nitido antichissimo Codice membra- 
naceo fiorentino ohe si conserva nella bibliote- 
ca imperiale, a differenza di tutte le edizioni.. 
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fìcacia rii qur>I terrore e di quella conipassloiie 
degli airrui disastri, tanto per altro utile a prò- 
mntere fra gli uomini le scambievoli necessarie 
assistenze. Se poi codesto purgamento delle pas* 
sioni, frutto e fine principale che dee proporsi 
la tragedia, non dessi intendere per distruzionei 
raa per rettificazione delle medesime ; ho bisogno 
d’ esser istruito per qual via il terrore e la 
compassione la conseguiscono : e perchè nou 
debbano usarsi che cotesti due soli farmaci in 
questa cura. Se il terrore degli orribili casti- 
ghi che sempre finalmente soffrissero gli scel- 
lerati ci atterrisse costantemente dall’ imitarli; 
e sa la compassione che sempre finalmente 
conseguissero i buoni ci allettasse | costante- 
mente a meritarla, sarebbe schiarito il mio 
primo dubbio. Ma questa non può mai es- 
sere la mente di Aristotile : poiché gli eroi 
delle tragedie che ei commenda e propone per 
esemplari, sono per lo più scellerati e finalmen- 
te felici, come gli Oresti, le Elettre, le Cliten- 
nestre o gli Egisti : o buoni infelicissimi, come 

10 sventurato figlio di Laio, in cui, con pace di 
Plutarco e de’ suoi dotti seguaci, non si trova 
altro vero delitto che quello di aver cosi in- 
giustamente ed inumanamente punito un inno- 
cente in sè stesso. Ma quello che meno di o- 
gni altra cosa intendo, si è la ragione per cui 
le passioni del terrore e della compassione deb- 
bano essere i soli specifici rimedi in questa 
cura: e non tutti gli altri affetti umani da’qua- 

11 le nostre a/.ioni derivano, Son pur le umane 
passioni i necessari venti, co' quali si naviga 
per questo mar della vita, e perchè sien pro- 
speri i viaggi non convien già proporsi l’ arte 
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impossibile di estingiierli ; ma quella bensì di 
ntilmeate valersene, restringendo ed allargando le 
vele ora a qnesto ora a quello, a misura della 
loro giovevole o dannosa efficacia nel condurci 
al dritto cammino o nel deviarcene. Or gli af- 
fetti nostri non sì restringono al solo terrore ed 
alia sola compassione: rammirazione, la gloria^ 
l’avversione, l’amicizia, 1’ amore, la gelosia, l’in- 
vidia, l’emniazione, l’avida ambizione degli acqui- 
sti, l’ansioso timor delle perdite, e mille e mil- 
le altri che si compongono dal concorso e dalla 
mistura di questi, son pare anch’essi fra quei 
venti che ci spingono ad operare e che conviene 
imparare a reggere, se si vuol procurare la nostra 
privata e pubblica tranquillilh. Ci dimostra la con- 
tinua esperienza che lo spettatore, anche più mal- 
vagio, ammira i grandi esempi delle eroiche vifti 
che secondano le utili o trionfano delle dan- 
nose passioni : e si compiace di vederle rap- 
presentare. Quando veggiamo un innocente f- 
glìnolo sagrificare generosamente la propria 
gloria a la vita per la conservazione d’ un pa- 
dre; scordarsi un amico di sà stesso per non 
mancare all’amico; posporre un cittadino la 
propria alla felicitli della patria ; rinunciare un 
beneficato, per non essere ingrato al suo be- 
nefattore, all’ acquisto o d’ un regno o d’ un 
caro e degno oggetto delle più tenere sue spe- 
ranze; trascurare un offeso la facile vendetta 
d’ una sanguinosa ingiuria ingiustamente sof- 
ferta e non perdonarla solo all’offensore, ma 
porgergli la mano adintrice in alcun suo gra- 
ve pericolo: quando veggiamo, dico, le rappre- 
sentazioni d’ azioni così lodevoli e luminose, 
s’ ingrandisce 1’ animo nostro nella gloria della 
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nostra specie che iie crediamo capace; ci lu- 
singhiamo d'esser ani ancor noi ad eseguirle: 
e, nutriti di cosi nobili idee, si può anche spe- 
rar che talvolta ci rendiamo abili ad imitarle. 
Ma non so all’incontro da qual passione ci 
purghi, nè di qual virtù c’innamori la rap- 
presentazione d’una figlia inumana, che, in ve- 
ce di commoversi alle miserabili voci della mo- 
ribonda madre, che implora compassione e soc- 
corso, anima, con orrore della natura, l’assas- 
sino a trafiggerla ; e riman poi felice e con- 
tenta: nè di qual documento ci provvegga il 
raccomandalo spettacolo de’ laceri esposti ca- 
daveri, 1’? ostentazione della carnificina di E- 
dipo, e gli ululati e le putride piaghe di Fi- 
lottete. Nè so capire perchè della passione a- 
morosa, tanto meno evitabile, tanto più comu- 
ne e tanto più d’ ogni altra bisognosa di fre- 
no, non abbiano a prodursi su la scena i te- 
neri insieme ed ammirabili esempi che c’ in- 
struiscano a quai sacri doveri sia necessario 
e glorioso il sacrificarla; e perchè non abbia- 
no a reputarsi degne del coturno tante vinci- 
trici di sè stesse innamorata eroine, e ne deb- 
bano esser credute all’incontro degnissime le 
Fedre incestuose e le adultere Clilenuestre; nè 
per qual utile o per qual diletto abbiano a 
preferirsi nelle tragedie a quelle delle virtù 
premiate le rappresentazioni delle scelleraggiui 
impunite. Ma pure vuol'costantemenle Aristo- 
tile che il carattere orrido e funesto sia qiir- 
lità essenziale ed impreteribile della tragedia, 
obbligata, secondo lui, a produrre per questo 
mezzo una specie dì piacere a lei proprio : 
piacere che dee nascere dalla vista de’ fisici 
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aUriù topineoti : cioà dai colpi, dalle ^ ferite , 
dalle laceraziooi, o da’ recenti o recchi in pub- 
blico esposti cadareri. Sa »uol che questi io- 
gredienti sien utili a porgerci, io non intendo 
per qual tia Io conseguiscano ; anzi credo che 
per molti una tal medicina sia più insoffribile 
di qualuoqoe infermUli; e se ci consiglia a »a- 
leroeiie parchi li creda efficaci a dilettarci; il 
consiglio ha gran bisogno d’ esame. 

Por troppo i «ro, ed ancor io. lo conosco, 
che il tetro spettacolo delle miserie altrui al- 
letta 1’ ottenziona d’ una gran parte del popo- 
lo, Non va alcun infelice al patibolo, ohe tra 
la folla do’ riguardanti: sappiamo c,he 1®^ 
delicate donzelle romane eran trattenimenti di- 
lettevoli le stragi de’ gladiatori : e veggiam gior^ 

u.ilmente non pochi pascersi nella per loro e- 
liziosa e replicala lettura delle i«igoi orridis- 
sime descrizioni delle pesti di TuCidide, di 
Lucrezio, d’Ovidio e di Boccaccio. Ma io pri- 
mo luogo cotesta ferina iodinaziooe, grazie al 
cielo, non è fra noi universale; ni lo era a 
tempi d’ Aristotile, poiché nel capitolo decimo- 
terzo ei difende Euripide da quelli che a suoi 
giorni lo condannavano in Atene del troppo 
funesto carattere delle sue tragedie . "Errano 
perciò coloro che accusano Euripide di te- 
ner questo sàie nelle sue tragedie , delU 
quali molte hanno fine infelice (i). E quan- 
do ancora una tale inumanità fosse affatto co- 

(i) ùkiò oi Eye/'jr/d'» iyìiaXSv^m to’ 
eJi/TO a/uapTOW/v, ori •mm àf redi rqa- 
yiu^i’aii, >^nroykad àuii di ^uqvXta* 

•mo’t. Arisi. Poet. cap. XIII, pag. i4‘ 
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mime; quale iitililà, qual ragione può giusti- 
ficar mai la cura di lomenlare un diretto, e 
di assuefarci a riguardar non con indilferenza 
solo, ma con detestabile piacere le carnificlne 
de’ nostri simili? Or fra tanti miei dubbi fin- 
chi alcuno più di me illuminato non mi ri- 
schiari, io non mi crederò mai permesso di 
rinunciare al senso comune per timore di con- 
trafvenire a qualche oscuro precetto d’un gran 
filosofo che io venero sempre, ma non sempre 
comprendo ; < che, nei difficili passaggi, espe- 
rimento per Io più assai meno inesplicabile nel 
nudo testo originale, che negl’ innumerabili, mal 
concordi fra loro, eruditi commentari de’ so- 
lennissimi critici che, pietosi della nostra ceci* 
lo, ce lo rendono più tenebrosot 

- Il Min 




Digitized by 


d’ aristotiib 


ii6 


CAPITOLO VII. ^ 

qunl debba esse e la costituzione delle 
tóse che compongono una tragedia. Ripeto 
che questa dee formare un tutto di giusta 
grandezza. Dichiara intendere per la pa- 
rola tinto cosa che abbia principio, mezzo a 
fine, e definisce questi tre termini. Quale 
idea utile e chiara possa formarsi da que- 
sti in.'iegnamenti. Passa a spiegare la pa- 
rola grandezza. Dice di intendere per essa^ 
la moie, o sia il numero de' versi impiegati 
in una tragedia: e dice che non può dar- 
sene regola certa, dipendendo dall estensio- 
ne del tempo assegnato alla rappresenta- 
zione : e che sempre un dramma sara di 
giusta grandezza , quando si sara potuto 
in essa condurre uri azione^ 
strofe , per mezzo de' verisimìh incidentu 
Daricr vuol che si 'confermi la sua senten- 
za intorno all unità del tempo da questo 
capitolo medesimo, che visibilmente la di- 
strugge. 

rendo definita Aristotile la tragedia, a 
divisala nelle sua diverse parti di qualità, c’in- 
segna ora quale debba essere la costituziona 
delle cose che la compongono : dipendendo da 
ciò la perfezione della medesima. E ricomin- 
ciando dalla prima definizione, dico di nuovo, 
che la tragedia è imitazione di uri azione 
che forma un tutto intiero e perfetto; e vi 
aggiunge che abbia giusta grandezza. Per- 
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c/ié, Jlo’ egli, può darsi cosa che faccia un 
tuttOf ma non abbia grandezza proporzio- 
nata. Prima di esaminar la grandezza, si di- 
chiara che per la parola tutto egli inlende co- 
sa che abbia princìpio, mezzo e fine; che il 
principio nulla suppone necessariamente prima 
di sè; ma esige bensì dopo di si qualche co- 
sa, o immediatamente o sticcessÌTamente, che 
tifine all’opposto nulla dopo dì sè, ma alcu- 
na cosa esige che lo preceda : e che il mezzo 
ha bisogno di essere da altre cose e prece- 
duto e seguitato. E che perciò quelli che scri- 
vono tragedie, non debbono incominciare o fi- 
nire a caso l’orditura delle loro favole; ma 
regolarla a tenore dell’ idea che si è data del- 
la tragica imitazione. E qui ci ricorda che 
qualunque oggetto, per esser bello, coovien che 
abbia giusta misura; cioè nou si minuta che 
confonda alla vista la distinzione delle sue par- 
ti, nè cosi enormemente distesa che non per- 
metta di vederne insieme le proporzioni: co- 
me avverrebbe in uno impercettibile o in na 
immenso animale. Comparazione ammirabile di 
cui non è inutile la ripetizione, perchè ci fa 
concepire , che siccome la grandezza d’ ogni 
soggetto, perchè sia bello, oonvieo che si adat- 
ti alla facoltà visiva degli spettatori ; cosi con- 
vien che si adatti la lunghezza d' un dramma 
alla memoria degli ascoltanti se si vuol che 
sia palese la sua bellezza. Si è compiaciuto a 
gran ragione Àristoiile di questo bellissimo 
paragone; e se ne vale perciò più volle, non 
solo nel presente trattato dell' arte poetica, ma 
nelle altre opere sne mor.ili e polìtiche . Ri- 
corra a Castelvetro ed agli altri «riulili com- 
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meniaiori chi à curioso <ii sapere le iafinite 
si;;nifirazioDÌ, che postoao darsi a questo seni* 
plicissimo canone, e chi è Tago di leggerle e- 
semplificate ne’ passaggi d’antichi scrittori, che 
provano per altro assai spesso il contrario» 
Quella chiara idea che io ho potuto formar- 
mi, per mia regola, del principio, del mezzo e 
del fine d’ una favola drammatica, si riduce a 
beo poco; cioi che s’incominci a tenore del- 
r omerico wfSfov «zqpo'irpor da qualche azione 
subalterna, che prometta vicina la catastrofe 
« che somministri occasioni di dare al popolo 
le notizie degli antefatti, necessarie all’ intelli- 
genza della favola, cioÀ con racconti o altre ar- 
tificiose invenzioni che dissimulino la voglia di 
volere istruire: e non già tutte insieme per 
non aggravare in un tratto l’altrui memoria e 
confonderla; ma sucoessivamente ed a propo- 
sito del bisogno: che sì finisoa con la cata- 
strofe, cioi -con l’ultima mutazione di auto del 
protagonista da buona in rea, o da rea in 
buona fortuna: e che il mezzo che si frappo- 
ne fra il principio ed il fine, sia occupato da 
necessari o verisimili inoidenti, i quali prepa- 
rino e producano poscia quel fine che iotanto 
con artificiosa e dilettevole sospensione dal suo 
principio allontanano. Riguardo poi aU’estensio- 
ne, grandezza o, per meglio spiegarci, al mag- 
giore o minor numero de’ versi d’ un tragico 
componimento , intendo che limpidamente ei 
decide che non può darsene regola certa e 
precisa : dipendeodo ciò dal tempo che asse- 
gnano ad uno spettacolo drammatico o i ma- 
gistrali, o 1’ uso o 1’ arbitrio dì ohi « propria 
s[iese ne somministra la rappresentazione; di 
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modo che se durasse a’ d) nostri II cos'unui 
(emito anticamente in Atene, di leggere o di 
rappresentar molte tragedie in nn gioruo: con- 
verreiibe regolar con l’orinolo la parte che ne 
toccasse a ciascuna, ed a proporzione di que* 
sta il numero de’ versi della medesima. Onde 
conclude die rispetto alla grandezza , cioè al 
numero de’ versi che la compongono, tanto il 
dramma avrà maggior bellezza, quanto più sa- 
rà disteso, purché non incorra nell’ avvertilo 
svantaggio d’ un immenso animale: e che non 
potendosi a cotesta grandezza prescriver ter- 
mini certi, convien decidere che gli avrà sem- 
pre giusti e convenevoli, quando si sarà 
potuto in essa condurre un' azione al cam- 
biamento di buona in rea, o di rea in buo- 
ìia fortuna, per li successivamente Pun dal- 
P altro nascenti verisimili o necessari inci- 
denti che la producono (a). 

Ognun chiaramente vede che in questo 
capitolo non considera altro Aristotile che la 
fisica mole d’ un componimento drammatico, 
riguardo al maggiore o minor numero de’ versi 
che possono dal poeta, scrivendclo, esservi sen« 

7.a taccia impiegati r e che perciò afierma non i 
potersene dar ceita regola, adduceodone le 
"conviocenti ragioni: e pure il dottissimo Da- 
cìer vuol che qui si tratti del tempo che può 
supporsi passato nel corso della rappreseiita- 

(i) 'Ev oa-eo ftzyiS-Uy xaad d)cò(y to 
cdayxoùoy eipe^iti ycvofjtcimvy ovp.^oàvH «5 
‘ éùruxicw ix àuoTUXl Àrvxl^^ 
-àvqvxlctv fae<ju0d7k,(tv y ixccvòi ìqi loij 
Arist. Poet. cap. VII, pog. 9. 
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zione d* un dramma; e che qui si decida es« 
seme impreteribile misura la rappreseotaziooe 
medesima. Or non solo non ha mai credalo 
Aristotile che non possa di questo tempo sup> 
.posto darsi regola certa, ma 1’ ha data chiara 
e certissima, restringendolo ad un giro di sO' 
le. Onde Dacier, dichiaratissimo adorator di 
Aristotile, ma più della propria opinione, ere* 
de minore inconveniente il trovar contraddizio* 
ni nel suo infallibile oracolo , che il dubitar 
solamente di potere egli stesso essersi una 
volta ingannato. 

CAPITOLO Vili. 

Inaila Sbla unità del nome di un eroe 
non si produce V unità delt azione. Difesa 
di Stazio. Elogio che fa Aristotile d'Ome- 
ro, al quale contraddirebbe il rigido in ap- 
parenza suo susseguente assioma intorno 
alt unità delt azione quando non venga di- 
scretamente interpretato 

P erchfe sia una 1’ azione non basta che sia 
uno il protagonista : perchè siccome dei molti 
avvenimenti, che giornalmente veggiamo occor* 
rere, non h talvolta possibile di formar 1’ uni- 
tà d’ una sola favola ; cosi le molte e diverse 
azioni d’ un sol personaggia hanno bene spes- 
so si poca relazione fra loro , che non soffro- 
no d’osser congiunte senza vioLzione della ri- 
chiesta unith. Quindi, dice Aristotile, hanno 
mauifestameute errato coloro, ohe proponendo» 
si di cantar tutta Io imprese d’ Ercole o di 
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■Te^-o, hau creduto che il titolo di Teìeide o 
di Eraclide, disegnando l’unità dell’eroe, fos» 
se snIEcieute a conservar l’unità dei poema. 
'Or qui il certamente dottissimo Dacier, su le 
tracce di Pietro Vittorio, che seguita ma non 
cita, si scaglia spietatamente contro di Stazio 
per la moliiplicità del soggetto ómW Achilleide. 
'Dice che questi non avea letta la Poetica di 
Aristotile, nè Omero, nè Virgilio, e che, se a* 
vea letto questi ultimi, non ne avea punto com- 
preso l’artificio. Non fa il minimo conto delle 
tante conosciute bellezze poetiche che si trova* 
no nelle selve di cotesto autore : nè di quelle 
che nella Tebaide gli lianno procurato gli ap- 
plausi asseriti da Giovenale. 

Si corre ai carmi e alla gioconda voce 
Dell’ amica Tebaide, allor che lieta 
Fe Stazio la città coi dì promesso; 

Dolci così sono i legami orni’ egli 
Gli animi annoda ; e con sì vivo e tanto 
Desiderio e diletto ognun l’ascolta, (i) 
Anzi armato il Dacier di tutto .l’autorevole ri- 
gore del critico inesorabile Areopago, senz’am- 
mettere alcun compenso di pregi e di difetti , 
■lo condanna irrevocabilmente a far numero fra . 
la turba de’ cattivi poeti. 

Continua quindi Aristotile a dimostrare il 
difetto della moltiplioità dell’azione con 1 esem- 
• • . ' * 
(i) Currìtur ad vocem )ucundam et carmen 
- - amicai 

Thebnidos, Icetam fecitcuni Stalius urbem^ 

1 Promisilque diem. Tanta didcedine captos 
Afficit ille animos, tantaque libidine vulgi 
Auditur^ • . • , • J uteu. Sat. VII» Ss. 
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|iio d’Omoro ; il quale, dice egli, anche in qiie^ 
«to, come in lutto il resto, superiore ad ogo* 
altro, ha saputo o per scienza dell’arte o pe*^ 
felicità di natura e conoscere ed evitar quest** 
scoglio ; non facendo entrar nell’ Odissea luti* 
gli aTTenimeOti d’Ulisse; come la ferita da^ lu* 
ricevuta da un cinghiale sul moote Parnaso » 
nè la pazzia che finse per non andare alla spe~ 
dizione di Troja ; perchè cotesti arveniment* 
non procedono o Terisimilmenle e necessaria* 
mente 1’ uno dall’ altro ; onde così nell’ Iliad e 
come nell Odissea dou si è valuto che di co- 
se relative all’ azione principale. Bice di più, 
che ogni imitatore, sia egli pittore, statuario o 
di qualunque altra sorte, elegge sempre un’a- 
zione sola per- l’ imitazione che intraprende , e 
che, essendo la tragedia imitazione di qualche 
azione, conviene che anche questa sia ed una 
ed intiera : • ohe le .sue^ parti siano di tal ma- 
piera connesse, che trasponendone o togliendo- 
ne una. sola, il tutto, si ■ cambi e si distrugga. 
E termina finalmente il .capitolo eoo la ripeti- 
zione dei tuo favorito .assioma, 

I Tutto quello che può mettersi o toglier* 
si senza che ne sia visìbile t eccesso o la. 
mancanza, non è mai parte di un ^utto (i) 

. Tutte la olassime universali qaantO'sono 
splendide all’ udirsi, tanto sono 'difficili e bi- 
sognose di discretezza 1 e d’esperienza nell’ ap- 
plicarle ai casi particolari. Se questo lumino- 
so assioma dovesse essere inteso sena’ atuuoa 

> >(i^ ”0 ydq *Of09Òv H fili 'tBpoo’óv^ 

'rota iviittXoVy èiè fióeAov 'àmiqt, ArisU 
Poet. cap. Vili, toin. IV, pag. io. 

Tomo 2CXX. 6 
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tnodifìcazìonn, all’ uso dei per lo più tanto dot* 
lì quanto'ìnesperti crìlici, condannerebbe Aristo* 
lile il suo infallibile Omero in questo capito* 

10 medesimo, nel quale esaltandolo 'Sopra ogni 
altro Io propone per esempio del suo rigido 
qui sopra citato assioma dell’unità. E lo esal* 
la appunto per aver, die’ egli , trascurali tutti 
gli altri accidenti occorsi ad Ulisse che non 
sono membri necessari dell’azione' principale; 
e nominatamente la ferita da quello ricevuta 
da un cinghiale sul monte Parnaso. Or nel li* 
bro decimonono dell’Odisaea non solo non (ras* 
cura Omero l’accidente della ferita; ma ne 
forma un minuto e disteso racconto di più di 
settanta esametri. ^Era necessario , lo so , per 
render verisimile la riconoscenza di Ulisse, di 
informare il lettore che era nota alla suo- vec- 
chia nutrice Euriclea la cicatrice di codesta 
ferita j ma nulla mancherebbe di necessario 
all’integrità dell’azione, se Omero, dopo aver 
brevemente detto che non la ignorava Euri- 
clea, avesse trascurato di narrare a luogo che 
Antiloco, avo materno d’ Ulisse, fosse venuto 
dal Parnaso in Itaca al natale di lui ; che gli 
fosse stato deposto su le ginocchia appena nato 
dalla nutrice Euriclea: che Antiloco gli avesse 
imposto il nome : che cresciuto Ulisse andasse 

11 visitar l’avo nelle sue case : che fosse ivi ri- 
cevuto con tenere accoglienze e da lui e dalla 
sua consorte Amfitea, bellissima quando era 
giovine, e da’ figliuoli di questa: che se gli ap- 
|)restasse un lauto banchetto pel quale si uc- 
cise un bue di cinque 'anni: che tagliato in 
vari pezzi fu in molti spiedi arrostito : che an- 
dasse ogmiuo d''po la cena a dormire : che il 
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' <]) Mgneote fosse condotto su 1’ «arora ad o* 
•oa caccia o«l mooro Parnaso, tatto , ingombra- 
to di selva dove il- «auto fremeva: che eccita- 
to dal rumor* da* cani a da* cacciatori, ascissa 
dal sao nascósto eovilb ano smisurato cinghia- 
* la : ohe Io assai) : eh’ ei si difese : che lo uc- 
cise : che ne restò ferito : che gli fu legata 
-U piaga: ohe trasportato in casa fu diligente- 
' menta curato: e eha ristabilito alfine foMe ia 
Itaca ricondotto. ^ 

Questo non pare un accidente trascurato, 
1 come nò pure parrebbero necessari nell’ultimo 
libro dello stesso poema i più che duecento 
-esametri che impiegano ne’ loro colloqui le 
ombre de’ Proci nell’ esser condotte all’ Èrebo 
da Mercurio. E di tali, secondo la massima 
•d* Aristotile non discretamente applicatale^ 
'parenti contraddizioni si troverebbero ad ogni 
-passo non meno nell’Iliade che Dell’Odissea 
d’ Omero. Egli per cagion d’ esempio appunto 
nel libro VI delP Iliade noA teme di violare 
l’iiniih facendo impiegare a Glauco e a Dio- 
mede più di 130 esametri sul cominciare di 
un combattimento per raccontarsi a vicenda la 
genealogie e le imprese degli avi loro che nul- 
la conferiscono alla tela della sua favola. B 
dopo terminata nel lib. XIX dell’Iliade, con 
una solenne riconciliazipne, Pira d’Achille con- 
tro Agamennone, soggetto del suo poema, non 
mostra nÀ pure verno timore di alterare l’u- 
nità, continuando a cantare una seconda ira 
d’Achille contro l’uccisore di Patroclo: e quin- 
di la morte e gli strazi di Ettore ed i prolis- 
si funerali dell’ amico e poi quelli d’ Ettore 
ancora ; cose tutte che omesse non avrebbero 
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punto scomposta uon «;he disirittla la faroTa. 
Dunque nou volendo come io non voglio sop- 
porre difetti in Omero , nè oontraddlaiooi in 
Aristotile, convieo credere che un bel panneg- 
giamento di nna statna, benché possa essere 
omesso senza distruzione della medesima,- os 
divenga una legittima parte, purché possano i 
riguardanti riconoscere sotto quel panneggìa- 
meoto r esatte proporzioni del nudo. A questa 
discretezza necessaria nel far uso de’ precetti 
, universali, non è possibile il prescrivere una 
regola sempre sicura; perché la richiedono 
sem|>re diversa le diverse circostanze delle i- 
mitazioni che s’ intraprendono. Onde non a buia - 
mo assai spesso altre scerte che l’esperienza 
e soprattutto il buon giudizio, dono raro e 
gratuito della natura , del quale i>on tutti ab- 
bondano quei severi giudici che così . torevol- 
mente decidono. Ma di tutto ciò .1. è altrove 
lungamente parlalo. > . 
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CAPITOLO IX. 

* 

*' 

Che i propri doveri del poeta lo esen-. 
tm.no da quelli deìt istorico. Ragioni insus-. 
aistenti che deducono da questo canone quei 
che sostengono che i romanzi in prosa sia- 
no poemi. Che il discorso in versi impiega* 
to a qualunque uso, benché non sia epico 
o drammatico, non perde mai le quaìità di 
poesia, siccome mai noa può acquistarla il 
discorso in i prosa. V arte del poeta è più 
hlosojica di quella dello storico ; perchè ha 
per oggetto le idee universali e C altro le 
particolari. lautiMtà per gli - artefici delle 
troppo minute filosofiche ricerche. Non è ne- 
cessario che sUn'noti i soggetti che si scel- 
gono; perchè nunè consideratile il vantaggio 
che con db si procura. Delle favole episodi- 
che; perchè condannabUi e perchè talvolta 
scusabilL Deìt inaspettato, csue differenze* 

A ■ 

XX.<ren<io , parlato Ariatotilo Beir«ntecedeii« 
to capitolo deir unitii, delf integrità e della 
«oooefisioae delle faTola epiciae e drammaii» 
che; «ircoslauae che dì -rado sitrorao neTatli 
istorici esposti conia sono aTrenntì ; 'dice che 
da colesti doveri del poeta, da lui qui sopra 
spiegati, si deduce che ooo k obbligato il poe? 
ta ad esser istorico, aozi che ha egli oggetto 
affatto da quello diverso; poiché foggetto del* 
le storico che non é imitatore, é solo il rac* 
coatar fedeliaente gii eventi come sono acca- 
duti* ma quello del poeta ali'iocoatro h il 
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rappresentarli come arrebbero dovuto varisi^ 
milmente e necasaariamante accadere l’uno de' 
rivaodo dall’ altro. E che perciò il poeta epi- 
co e drammatico non differisce dallo scritrora 
di storie nel solo metro. Poiché (dice egli) se 
si ponesse in versi la storia d’ Erodoto, ri- 
marrebbe come era in prosa sempre una 
specie cf istoria ancora in versi (i). Ma 
differisce ancora nel rappresentare i fatti qua- 
li avrebbero dovuto succedere, e non isterica- 
mente quali sono assi succeduti. 

Di questo aureo assioma del nostro filoso- 
fo, come di quelloT' di Platone nel Fedone, do- 
ve dice : che se il poeta dee esser poeta, 
convien che componga favole e non discor- • 
SI ( 2 ), e di alcun altro passaggio venerabile 
per l’antichità e credito degli autori, ma torto 
io senso< visibilmente assurdo, si sono valuti 
nel fine del passato secolo quei dotti critici 
che han preteso di sollevare i romanzi in pro- 
sa alla graduazione di poemi ; sentenza cito 
accomunerebbe ad Omero e Virgilio non solo 
i dialoghi di Platone, ma di Luciano, Apuleio 
• tutti i prosatori novellieri, perchè composi- 
tori di favole. Fin da bel principio ha pur 
detto Aristotile iu questo trattato che l’imita- 

(1) Ef 7'etp aP«nz 'MfceTow «f pirici ti- , 

.9-c^aU) «d'ev nTTOP àv Ttf piTÒ. 

pirati a asti pér^biv. Arist. Poet. cap. IX, 
lom. IV. pag. IO. 

( 2 ) *'Or/ vòv nroimlw dioi , «irèf piTkot 
nroinTfif «kou, nroiéiv pu^'oofy àXX’|» Xóyui. 
Plat. Phtedo, Operiim graec. lat. Paris, apud , 
Heoric. Steph. in folio ^ tom. I, p.ig. S», B. , 
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zlone poetìc* sì distingue dalia altPe imita* 
zioni ; perchè si fa col discorso sottoposto al* 
le leggi del metro ed ornato di numero e 
tP armonia. E quando ha detto che l’epopea 
fa la sua imitazione con discorsi semplici, 
nìi Xó'yoif subito ha spiegato ciò ch^. 

intendeva per discorsi sempUci, soggiungendo 
cioè toi soli metri H mìs fJtirgon. E che 
quell’» sia preso in senso di cioè, e non di o 
pure, ha provato ad evidenza Pietro Vittorio 
con vari passi d’ Aristotile - medesimo ; e cou 
le assurde conseguenze che altramente spiegane 
dolo ne deriverebbero ; come si è già uel pri* 
mo capitolo del presente estratto, pagina sa a 
a3, più diffusamente esposto. Sicché vuole h,* 
ristotile che il discorso del poeta, per distia* 
guersi dalle altre imitazioni quando ancora 
Doa possa o non voglia valersi del numero a 
della melodia* come suole avvenir nell’ epopea* 
vuol dico che il discorso poetico abl^,^alm«« 
no quella 4^XùJ semplice interna asaìnca.cbe 
nasce dalle sole leggi del metro ; e cfta. non 
perde la qualità di musica f(i)i benché sia 
scompagnata dalla melodia. Quando donqup 
ha pronunciato Aristotile che nella possibili* 
tà e nella PènsimiUtudine dd fatti che si 
narrano o rappresentano e non ne' versi 
consista la differen&a che corre fra l isto* 
rico ed il poeta; è quando ha detto Platone* 
che chi dee esser poeta, dee comporre fa* 
vote e non discorsi ; convieu credere che ab« 
biano inteso entrambi di parlar della poesia 

(l) Vedi nel cap. 1 del presente Estratto 
pag. alla definizione della parola melodia^ 
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drammatica ed epica in particolare; ma non 
gik della poesia in genere impiegata in tanti 
usi diversi’ da tanti celebri antichi scrittori, 
che senza narrare e rappresentar favola alcur 
ea sono stati chiamati e creduti poeti e poeti 
divini. Non ignoravano certamente Piatpnè ed ' 
Aristotile i principii, gl’impieghi ed i ;progre.s- 
si della poesia che ha poi Orazio rammentati 
nelb sna epistola ai Pisoni. 

(i) Pensa, o Pison, che il sacro Orfeo 
Interprete fedel, pose primiero (de’Numi 
Agli uomini io orror, selvaggi ancore. 

Le stragi alterne e la ferina vita. 

Onde fu detto poi ch’ei delle belva 
Mansuefar la feriih sapesse. . 

G)sl pur d’Amfìoa, perchè di Tebe 
Le mura edificò, disser che a’ sassi 
Diè moto a suon di Cetra a lor seguaci. 
Con dolci accenti a suo piacer condusse.' 
Chè del saper d’ allora eran gli oggetti 
Fra la privala e pubblica ragione 
Metter confio : dalle profane cose 

(ì) Silvestres homines sacer, interpre&que 

Deorum 

Co^diùus, et victufoedo deterruit Or» 
' ' pheus, 

■ Dictus ab hoc lemrm tigres rabidosque 

leones. 

Dictus et Amphion tebanae coaditor 

arcis 

• Saxa movere sono ttstitdinis, et prece 

blanda 

' Ducere, quo pellet. JPìuit hoec sapìentia 

quondam 


r 


im i.' ^ 
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Le facre geparar : vietar le incerte ‘ 
Confuse nozze: ai maritali letti 
Prescriver norme; edificar cittadi^ 

Leggi incider ne’ tronchi : e quindi i vati 
Ebbero e i versi lor divini onori. 

Poi co’ carmi inspirar guarriero ardire . 
Seppe Omero e Tirteo. Reser ne’carmi 
Per gli oracoli lor risposta i Numi: 

In dotti versi altri scopri le arcane 
Vie di natura, onde ogni cosa ha vita ; 
Seppe assalir la melodia de’ carmi 
il cor de’ regi e con gli scherzi' suoi 
Seppe addolcir delie lung’ opre il line. 
Tutto ciò dei pensar, perché a vergogna 
Non ti recassi mai la lira, il canto, 

11 commercio d’ Apollo e delle Muse. 

Poètica prlv.itis secernere; sacra pr<y> 

fanis ; 

Concubito prohìbere vago; dare pira 

marilis ; 

Opplda moGri; leges incidere Ugno; 
Sichonor et nomen divinis vatìbus atque 
Carminibus venit. Post hos insignis 

Homerus 

Tyrteusque mares anlmos in mdrlia bella 
Versibus exacuit ; dictae per carmina 

sortes ; 

Et vitae monstrata tia est: et grada 

regum 

Pierils tentata modis ; ludusque repertus; 
Et longorum operum finis. Ne forte 

pudori 

Sittibi Musaljrraesolers, et cantar Apollo. 

Horat. Poet. v. 

6 * 
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Non è dunque la poesia se non se una 
lingua artificiosa, imitatrice del discorso natu- 
rale : e fa la sua imitazione col metro, col ou- 
nero e con l’armunia ; e questa imitatrice lin- 
gua ortlficiose che da tutte le altre imitazioni 
i distinta, pu6- essere impiegata a narrare, e 
si formano allora poemi epici : può essere im- 
piegata alle rappresentazioni delle azioni uma- 
ne, e si formano allora poemi tragici, fcomici 
o pastorali : se ne può far uso nell’ esprimere 
gli alTeUi d’ un uomo che o invaso da un Nu- 
me o trasportato dalia meraviglia o agitato da 
una passione, esalta un eroe o spiega i vari 
moti dell’animo suo o dell’altrui, e si forma- 
no allora poemi lirici : ed in tutti questi di- 
versissimi impieghi! chiunque sa sempre valer- 
si di colesta distinta artificiosa lingua imita- 
trice del discorso naturale sempre indillerente- 
mente è poeta ; siccome sempre indifferente- 
mente son ballerini quelli che sanno sottopor- 
re i lor passi ed i moti loro alle leggi del 
'numero, cioè della cadenza : e non meno son 
ballerini quando si valgono de’ toro moti e 
passi artificiosi per imitare unicamente i natu- 
rali senz’alcun altro particolar disegno ; come 
'quando intraprendono una seconda imitazione 
‘cioè di rappresentare coi loro moti e passi re- 
golati, imitatori de’ liberi, i caratteri, le pas- 
sioni e le favole intiere. E siccome questi an- 
cor che imitino ad eccellenza ciò che lor pia- 
'ce, se non si sottopongono alla rigorosa caden- 
'za, possono ben dirsi ottimi attori, ma non 
gih ballerini; cosi il poeta p racconti o tessa 
favole o ammaestri o esprima caratteri o pas« 
siosi, se non si vale in qualunque di questo 
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imprete delia sua primitira facoltà, cio& della 
favella legata imitatrice della sciolta per la 
(jnale I’ arte sna si distingue ; pu& ben egli 
divenire ottimo narratore, ottimo tessitore di 
favole, eccellentissimo pittore dì caratteri e di 
passioni; ma non perciò aspirare al noma di 
poeta ; perchè, come abbiam detto altre volte, 
ogni poesia è imitazione ; ma non ogni imita* 
zione è poesia ; ed U nome di poeta si acqui- 
sta unicamente con l'uso di quella privativa* 
mente sua legata e sonora favella capace a 
proporzione degl’impieghi che se ne fanno non 
solo di metro, di numero e d’armonia; ma di 
voci elette di figure e di frasi a lei spia per* 
messe per le quali ha meritato d’ esser chia* 
mala la favella de’ Numi. 

Ma quanto à vero che per esser poeta & 
indispensabile la legge del metro che lo di* 
stingila, altrettanto è verissimo che 1’ osserva* 
xione sola di questa legge non basta per di* 
venir òuon poeta ; perchè ha bisogno ancora 
per esser buono e di dottrina e di buon giu* 
dizio e di fantasia e d’invenzione e di condot- 
ta e di molte altre facottk le quali sono ne* 
cessarle anche ad altri imitatori : onde biso- 
gnano anche a Ini, ma dagl} altri non lo di* 
slìuguono. Non pnò alcuno chiamarsi propria- 
mente soldato se non è ascritto alla milizia d 
non ne osserva le leggi: ma non basta l’ essere 
ascritto alla milizia e l’ osservarne le leggi per 
meritare il nome di buon soldato / poiché per 
esser tale bisogna ancora destrezza, prudenza, 
coraggio ed altre molle qualità che il soldato 
ha comuni con infiniti professori d’ altri me- 
stieri, E siccome noi cT, un soldato maucon* 
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r« di coraggio o di destrezza ottimaments di<- 
ciamo, ma iigaratamenta, costui non è soldo.» 
to: non negandogli con ciò il carattere di 
soldato, ma la qnalitò di buono ; cosi dobbiam 
credere che quando Platone ed Aristotile han 
detto che la «ola osserrazione delle leggi metriche 
non caratterizza il poeta, abbiano inteso di di- 
re il buon poeta j altrimenti arrebbero assur- 
damente preteso di distinguere il poeta dagli 
imitatori per mezzo di quelle quaiitò appunto 
che con gli altri imitatori lo confondono. 

’ Confesso d’ aver repugnaiiza e rossore io ' 
medesimo di trattenermi tanto su tal materia, « 
e di tornar cosi nuovamente alle prove di una 
palpabile verità naturalmente sentita e conosciu- 
ta da ognuno che non sia stato sedotto dai 
sostenitori dell’ irragionevole paradosso che con- 
fonde la prosa e la poesia. Ma sono tanti ed 
alcuni di essi tanto stimabili per la vasta loro 
erudizione quelli che unicamente se ne vaglio- 
no per oppugnar le comuni 'opinioni ; e ricer- 
cano questi con tanto studio tutti i passaggi di 
àntichi scrittori che possono esser torti a fa- 
vore della strana loro sentenza ; che quando 
di bel nuovo in alcuno di questi io per avven- 
tura m’ avvengo, son forzato per iscoprirna i 
paralogismi di bel nuovo a parlarne; incomo- 
da raa^pur troppo frequente conseguenza del- • 
r abuso che i dotti quaisi generalmente fanno 
della loro dottrina deformando e confondendo 
per correr 'dietro alle nuove scoperte le più 
nette e le più chiare e le più semplici idee , 
delle quali la beiiigua natura oi ha gratuita- 
‘mente forniti. 

Da queste premesse conclude Aristotile che 
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r arte del poeta & pi& grava, pìà tladioia • pià 
filosofica che quella dello storico, perchè 1’ og- 
getto del poeta sono per lo pià le idee ani- 
versali etj xaS'óXtt, ma quelle deli’ istorioo le 
particolari >} <fé /fop/a <ni xeey Ìxa^y Xéyut 
si propone il poeta di esporre in genere oift 
che farebbe verisimilmente ogni aomo iracon- 
do, valoroso ed intollerante : e per esemplifica- 
re poi il generai carattere lo partioolariaza col 
nome di Achille. Ma lo storico non si propone 
altro nella sua narrazione che la particolare 
idea d’ un tal uomo Che chiamavasi Achille ; e 
racconta fedelmente ciò eh’ esso dia fatto , an- 
cor che qualche volta non paia nè verisimile, 
nè coerente eh’ ei lo facesse. E perchè me- 
glio si concepisca cotesta diifèreoza fra i con- 
cetti generali e particolari vuòl che da noi si 
osservi e riconosca fra i poeti comici e satiri- 
ci. Ed in fatti è chiaro che il poeta comico 
non si propone per lo più di rappresentare un 
particolar fatto istorioo veCacemente avvenuto; 
ma se lo propone bens) il poeta satirico che si 
restringe nel solo oggetto dell’ odio suo. Quan- 
do per Cagion d' esempio intraprende Terenzio 
di comporre nna commedia, concepisca preven- 
tivamente l'idea generale de’ vecchi sospettosi a 
difficili, de’giovani imprudenti e trasportati dal- 
le passioni amorose, de’ servi sfacciati e frau- 
dolenti ; e poi ne part'icolarizza il generai ca- 
rattere, imponendo loro ad arbitrio i nomi di 
Siraone, di PamEIo a di 'Davo. Ma quando il 
satirico Archiloco vuol diramar co’ suoi versi 
Lioambe, nob ricorre che alla particolare idea 
delle qualtUi detestabili del particolar suo na<> 
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Ma colaste analitiche metafisiche ricerche 
delle prime cagioni produttrici de’ nostri con* 
celti e delie nostre idee' possono ben essere 
plausibili in una cattedra filosofica; ma sono 
psiosi e per lo più dannosi trattenimenti per 
chi ha bisogno di apprendere la pratica del* 
l’ arte alla quale aspira ; poiché si fa cosi un 
reprensibile dispendio di tempo nell’ apprende* 
re,' o più tosto nel procurar bene spesso inu* 
liimenta d’apprendere, gli arcani e mal sicuri 
priocipii di quelle attività che tutti abbiamo 
già per natnra ; e s’ incorse nello stesso ri(& 
colo ioconvenienie, nel quale incorrerebbe clu 
per insegnare ad un fanciullo a passeggiare 9 
a danzare, incominciasse dallo spiegargli qnand 
muscoli e quanti nervi sono necessari ai moti 
delle sue gambe : e quando i primi debbano 
gonfiarsi per accorciarsi od assottiglirsi allan* 
gandosi : e come debbano i secondi né’ loro 
diversi impieghi diversamente tendersi 0 ral* 
lentarsj. 

Procedendo quindi Aristotile a parlar del- 
la scelta de’ soggetti per la tragedia, dice : che 
se la scelta cade su fatti noti, hanno questi il 
vantaggio d’ esser creduti più facilmente veri 3 
poiché non v’ ù fatto il qual possa credersi 
«he in teatro più verisimilmente succeda di 
^quello che si sa esser già altrove realmente 
•iioeedato. Ma ci avverte che questa circostau- 
fp non , è assolutamente necessaria. Io primo 
luogo perchè anche i fatti noti sono ordinaria- 
IPeute .pàti a pochi, e piacciono ciò non ostan- 
te p h|ÌtÌA secondariamente perchè anche ne’ 
veri fattivsturioi può incontrarsi quel visibile 
Verisifflile e quel coaseguenle , al quale è ob- 
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kligato il pottta. B iinklmeata perchè I’ espe« 
ricnza dimoatra ch« anche i aoggeuì pnrafoen* 
te inventali poasono ottener la pubblica appro* 
▼azione ; come 1’ area già ottenuta in Atene un 
dramma di questa epecie intitolato il fiore del 
celebre,' ai tempi suoi, tragico poeta Agatone. 

> Delle favole semplici crede Aristotile 1’ e/n« 
Sodiche le peggiori : e chiama episodiche quel* 
le nelle quali gli episodi non sono verisimil» 
mente o necessariamente connessi. Dice che io 
questo difetto cadono per propria colpa i cat* 
tivi poeti : e che vi cadono tal volta i buoni 
per compiacenza per gli attori quando per da« 
re occasione ad alcuna di essi di porre in uso 
qualche sua distinta abilita , si dilFondono più 
del bisogno o trascurano l’ esattezza deli’ òrdi* 
ne. Si avverte che cotesto motivo per cui s’ in« 
ducono talvolta i buoni poeti a dilungarsi dal* 
le regole loro, ci vico suggerito da Aristotile 
come legittima scusa quando nel cap. XXV 
ci provede delle difese delle quali contro gli 
assalti de’ critici possiam canonicamente valerci. 

Dopo tanta indulgenza ritorna il nostro fi* 
losofo a’suoì rigori : ed inculca di bel nuovo , 
al pari dell’ integritk delle favole, il terrore e 
la compassione (i), che vuol che da esse in* 
dispensabilmente si producano come sorgenti 
di meraviglia, particolarmente quando ginn* 
gono inaspettate^ Della privativa efficacia che 
attribuisce Aristotile a queste dua sole passie* 
ni di purgarci da tutte le altre, si è già pai** 
lato diffusamente per l’ innanzi ed ingennamen* 

(i) Td 3^ Arist. Poet# 

cap. IX. tom. IV, pag. il. 
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ta MnTetsato fìu dote io sia siunto ad intatta 
derin. Onda pasto a spiegare gli ulltmi perìodi 
di questo capitolo, degnissimi d’iin tanto ^mae> 
atro. Ei dice duDqojs che )!! inaspettato produ* 
ce BieraTÌg!ìa e diletto ; ma non già l’ inaspet- 
tato casuale. Che XinaspeUato meravìgl^so e 
dilettevole nasce dagli aTTenimenti «he lo spet- 
tatore nOn atteedefa; ma nel vederli ,s«ccéde« 
re si ricorda degli antecedenti a lai noli, ed A 
convinto che in consegnensa di quelli doveaaa' 
necessariamente succedere. E che ancors 
spettato casuale può parteci(iBr talvoka jlS( 
questo vantaggio, qnando lo spéttatora ha mo^ 
tivo di attribuirgli qualche verisimile solere* 
dente cagione : come successe in Argo qaandoi 
la statua d'un certo Mizio cadde per si stes-^ 
sa ioaspettatameote ed uccìse alla vista di tute 
to il popolo r uccisore di quello. Accidente 
che parve ad ognuno non già prodotto dal ca- 
so, ma dalle regolate disposizioni di una giu^ * 
stizia superiore. 

.. CAPITOLO X 

^ I 

Divisione delle favole in semplici ed im- 
plicate, Spiegazione delle medesime. Che non. 
è lo stessa il nascere una cosa dall’ altra, 
e t esser collocata una dopo un' altra cosa.. 
Dimostrazione di questo assioma. Difesa 
di Cornelio. . . ' 

D . . * . . " . • 

ivide qui Aristotile te favole drammatiche 
ie semplici tà. implicate : perchà tali 'sono io 
ai stesse tutte le azioni umane, delle quali ao-; 
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no imltazioDÌ le favole. Ei chiama semplice 
quella la quale h, siccome altrove ha defioito, 
una e continua: e va al suo fine senza valersi 
ni di peripezie nè 'di agnizioni, cioè di ri- 
conoscenze; e per implicata intende quella cho 
per mezzo di riconoscenze o di peripezie o 
delle nne e delle altre insieme, procede e giun- 
ge al suo termine ; purché dalla costituzione 
medesima dell.n favola sian esse dedotte io gui- 
sa che in virtù degli antecedenti compariscano 
sempre o verisimili o necessarie. E qui ci ricor- 
da una utilissima distinzione da lui fatta an- 
che altrove, perchè non incorriamo iti un so- 
fisma, nel quale giornalmente per inavvertenza 
si cade ; cioè che non è lo stesso il nascer 
re t una da ut^ altra o C una dopo uti altra 
cosa (i); poiché in fatti è bea prodotto suc- 
cessivamente in un arbore dal tronco un ramo, 
dal ramo un fiore e da questo un frutto; ma 
non è così prodotta in un vocabolario l’ una' 
voce dall’ altra successivamente disposta. Non 
trascura il nostro Dacier di mendicare anchn 
in questo capitolo le occasioni di riprender 
Cornelio, come fa in tutta la sua esposizìoiia 
della Poetica d’ Aristotile, e per lo più ingiu- 
stamente. Avea detto Cornelio che le ricono- 
scenze sono di grandissimo ornamento al- 
le tragedie , ma (£ un incomodo lavoro al 
poeta; e ne avea accennate le difficoltà; ma 
Dacier decide, che le difficoltà delle ricono- 
scenze non son quelle addotte da lui: e che 
V unica difficoltà nasce daU inabilità del 

(i) 7'cip voXt) y ivsS-oa nttàe Sià 

"alfe, H pi<ni nu^s. AristPoet. cap. X,pag. 12. 
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poeta che più atto a parlar con P ingegno 
che col cuore, non sa spiegare le grandi 
passioni che dalle riconoscenze si destano. 

Se fosse Dacier stato artéfice prima di far 
da maestro, avrebbe espcrimeutato, come avea 
sperimeotato Cornelio, che il dare al popolo tut- 
te le molte per lo più antecedenti notizie ne- 
cessarie a rischiarar l’ intrico, donde dee na- 
scere una riconoscenza ; il darle non tutte 
insieme per non far che un poema drammati- 
co degeneri in narrativo, per non annoiare ed 
aggravar troppo la memoria dello spettatore, 
che malagevolmente potrebbe poi sovvenirsene 
al bisogno ; 1’ andarne opportunamente sugge- 
rendo di tratto io tratto la parte necessaria 
allo schiarimento del prossimo incidente ; il far 
che coteste non paiano istruzioni del passato , 
ma membri necessari di quella particolare a- 
zione che si sta attualmente rappresentando in 
teatro ; e 1’ evitar soprattutto che non inciampi 
in alcuna di ooteste necessarie istruzioni il cor- 
so di qualche passione gih mossa, e così si 
rallenti e svanisca ; oltre il considerabile im- 
barazzo di sfuggir la confusione, 1’ oscurità e 
r inverisimilitudiue nel rappresentare al popolo 
nel soggetto medesimo un vero ed un suppo- 
sto personaggio, il quale, seoondo le diverse 
sue situazioni, ha sempre relazioni diverse: do- 
po dico tutta questa esperienza avrebbe Dacier 
conosciuto a sue spese che un somigliante fa- 
ticoso lavoro è assai man facile che il mettere 
in mostra in qualche nota critica una non 
sempre tanto Opportuna, quanto pellegrina e- 
rudizìone : e non avrebbe detto per punger 
^oritelio che la difficoltà 4plle riconoscenze na- 
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Sce dal noo caper far parlare il cuore nelle 
grandi pastiooi che quecta ricregliano. Le grandi 
passioni in prinao luogo non cono elFetto pri* 
vativo delle riconoscenze ; anzi queste appunto 
assai spesso, sciogliendo tutti i nodi che so« ^ 
cpeudean la catastrofe, mettono in calma le 
grandi passioni già mosse. Io secondo luogo 
Goroello ha ben dimostrato in cento passi .del" 
le sue tragedie ch'ei sa far parlare così bene 
il cuor che l’ingegno. E quando ancora aves- 
se egli in questa parte lusingato alcun poco 
più del dovere il gusto regnante di quel tem- 
po in cui scriveva ; per le infinite bellezze u- 
niversalmente ammirate, delle quali abbondano 
i drammi suoi, meritava bene da un critica 
francese il padre della francese tragedia quel- 
la indulgenza almeno che non ha negata Ora- 
zio a tutti i poeti del mondo. 

Quando molte io un’opra io splender vegga 
Beltà sincere, a tollerar son pronto 
Qualche difetto a cui talvolta espone 
La scarsa cura, o da cui mal difende / 

Ogni mortai la debolezza umana. , 

Ifell’ esporre oltre a ciò il presente capitolo 
ha scoperta Dacier una finora ignota novissi- 
ma legge drammatica, cioà che le riconos cen- 
ge non possono essere il soggetto d’ un dram- 
ma. Dal testo greco di qu-^sto capitolo noo 
veggo come abbia potuto dedurla ; ed è certo 

(i) Verum ubi piar a nitent in cannine , 
non ego paucis 

OffendarmacuUs, quas vtl incuria fudity 
Vcl Humana parum cavit natura. 

Horat. Pool. V. 35i. 
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«lie ni En?.to, nè Pietro Vittorio, nè Caslèlre» 
(ro han sognato di ritrovarrela, nè chiarnmen'* 
t« espresso, aè implicitamente indicata. E non 
saprei 'imnsaginarini per «jiial ragione lina rico* 
noscenza non potesse, come ogni altro avveni» 
mento umano, esser talvolta un incidente sub- 
alterno che fa strada air azione principale ; a 
talvolta ancora 1’ ozion principale medesima , 
cioè il soggetto del dramma. Quando colesia 
riconoscenza è I* ultima catastrofe, come può 
itegarsegli la graduazione di soggetto ? La ri- 
conoscenza nella persona di Edipo del reo 
ignorato che si cercava, non è il soggetto del- 
r archetipo delle tragedie ? Ma bisognava in- 
ventare sina legge per poter dire che Cornelio 
Taveva violata nel suo Eraclio. v 

CAPITOLO XI. 

Della riconoecenza e dilla peripezia. Loro 
differenze ed effetti. La passione, terza qua- 
lità indispensabile di un’azione secondo A- 
rislotile. Dichiarazione del medesimo che 
per la parola passioni non intende quelle « 
dell animo, ma i fisici patimenti del cor^ 
po. Difesa della interpretazione di Cornelia 
delle parole le morti in palesa. Dubbi su la 
moderna ' redola di non insanguinare la 
scena. 

Spiegando ora Aristotile' le peripezìe e la 
riconoscenze dice , che la peripe'zia è aii 
iflaspeltato ma sempre necessario o vertsimila 
aaathMmeoto di fortuna; quale è quello oba 
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• soticede aeiia pertoua di Edipo, quaodo è 
j precipitato nell’orrida oertezsa del suo mioaer 
ciato parricidio ed incesto dalle ragioni mede- 
sime che gii SODO addotte da chi crede con- 
solarlo coDTÌDC«Ddolo della vanità de’ suoi ti- 
mori : o come è l’ altro che s’ incontra nel Lin- 
ceo, tragedia di Teodecto, dove con improvvi- 
sa vicenda Liuceo per ordine di Danao con- 
dotto a morte, rimane felicemente io vita, e 
resta all’ incontro miseramente ucciso Danao 
che dell’ altro avea comaodato lo scempio. 

Segue quindi a dire che la riconoscenza , 
come il nume dimostra, è il passaggio che fan- 
no dall’ igooranza alla notizia e perciò dall’ a- 
mitfizia' all’odio, o da questo a quella le^ per- 
sile destinate dal poeta alia felicità o alta mi- 
seria. E che di tutte la ricoupscenze quella h 
la beliissioM che s’ incontra, come nell’. Edi- 
po, cooginota con V nldma per^ezia. Vi. ag- 
giungo. la parola nUimOt che. non si trova nel 
lesto, perchè tale è appunto .la riconoscenza 
dell’ Edipo addotta in esempio da Aristotile : 
il quale doo potrebite altramente inieodersi ; 
perchè tutte le riconosceOu ancor che non ciao 
le ultime, soa per natura congiunte a qualche 
specie di peripezia. Accenna che vi sono altre 
più comuni rkonoseeuza : come quelle che si 
fanno per mezzo di cose inanimate o di fatti 
da’ quali vengono sco|>erti gli autori. IVIa .ripo* 
te che sempre la piu bella sarà quella che ha 
prima commendala : perchè pr«>diirrà compas- 
^ sioue o timore, che souo secondo la sua sen- 
lenza i propri oggetti della tragica iuiitaziooer 
e perchè I’ esser altri o misero o felice da ta- 
li cambumcuti delira. Dice di più che la 
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conoscenza può essere semplice o doppia; sevti* 
pUce, quando una persona riconosce un’ altra 
dalla quale essa era già conosciuta : e doppia^ 
quando due persone scambierulmente si rico- 
noscono ; come si riconoscono io Tauride Ifi- 
genia ed Oreste nella tragedia d’ Euripide. 

Conclude il nostro filosofo questo capitolo 
aggiungendo alla riconoscenza ed alla perìpc’- 
zia anche una terza parte della favola secon- 
do lui indispensabile, riguardante al soggetto , 
cioè il la passione. Ma perchè non pren- 

d iamo equivoco, ronfondendo i fisici palimenii 
'del corpo con le passioni dell’auimo, spiega la 
sua mente così: La passione è un'azione di- 
struttiva e dolorosa: come le morti in pa- 
lese, i tormenti, le ferite e tulle le Mire 
cose di tal fatta, (i) 

Cornelio spiega le parole, le morti in pa- 
' lese oi cv tw (peu'èfù le morti in 

ispettacolo'. E tizio le morti che si espongono 
al pubblico (a), ed in circa nella stessa ma- 
niera lutti gli altri interpreti. Ma Dncier vuo- 
' le che Cornelio abbia male inteso il lesto: e 
che le parole d’ Aristotile significhino le mor- 
ti che lo spettatore chiaramente comprende^ 
che altrove succedono o succederanno, ma 
che egli attualmente Tivù vede. E ciò per- 
chè altramente, secondo lui, Aristotile si oppor- 

.rebbe alla pratica de’tìreci di non insanguì- 
« • . • 

(i) nà^^os ii H ò- 

' cf ut/Hpeé* efor oi n òr tw 

'(d nrtgjLòiduuleuy radami ava leittùnu» 

' Arìst. Poet. cap. XI, pag. i3. 

' ' (s) Mortes quae pedam exhibenOuK 
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nar la scena. Cotesta regola di non insan» 
guinar la scena che sì pretende fondata an 
la pratica de’ Greci, ha bisogno per me di moi- 
la spiegazione. Io non posso intenderla nel suo 
senso letterale e positivo ; perché di scordare bb<t 
apptiDto dalla pratica de’ Greci da Dacier cita- 
la. Non s’ insanguina forse la scena quando E- 
schilo fa inchiodar vivo Prometeo alla scitica 
rupe per comando di Giove? Non a’ insangui- 
na forse quando Sofocle espone Edipo in tea- 
tro privo degli occhi svelti allor allora dalla 
sua fronte ancor grondante di caldo sangue, e 
lutto immondo della recente carnificina il vol- 
to, il petto e le mani ? Non s’ insanguina for- 
se quando sì veggono in iscena e la moglie ed 
i figliuoli d’Èrcole da lui miseramente trafitti 
ed ancor palpitanti ? Non s’ insanguina dico 
quando Aiace s’ abbandona col petto su la nu- 
da spada da lui stabilita con 1’ else io terra a 
tal uso ? Si dian pure i critici la tortura che 
vogliono per sostener che Aiace non s’ uccida 
so palese, non potranno essi assolutamente ne- 
gare che si fanno immediatamente dopo la fe- 
rita lunghissime scene intorno a lui trafitto e 
visibile : poiché la sua donna Tecmessa, il suo 
fratello Teucro e tutto il coro gli si afFanna- 
no intorno, lo cnoprono e scuoprono e s’ affa- 
ticano a sollevarlo dal terreno, al quale è quasi 
inchiodato, onde non può esservi stato traspor- 
tato, ed il luogo visibile è sempre lo stesso, 
pfoo può dedursi tal regola nè pure da quel- 
la d’ Orazio che vieta di esporre in iscena gK 
orrori ed i portenti incredibili, perchè, come 
spiegheremo nel capitolo XIV, l’oggetto di que- 
sto divieto 000 è l’ effusione del sangue, ma 
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r abuso della credenza del popolo. Né pnò >c- 
lendersi metaforicamente come se 1’ uso di ino* 
rire in iscena fosse condannato dalla pratica 
de’ Greci: poiché Alceste ri muore a suo Lel- 
r agio, ed Ippolito ri termica la tragedia con 
r ultimo suo sospiro. Se si ruol poi finalmen* 
te che per cotesta legge di non insanguinar la 
•cena sia ben permesso il mostrare un perso* 
naggio che ra certamente a morire, farne seti* 
tir le ultime roci e farlo anche tornare in i* ^ 
scena ferito a morte, e morirvi se si vuole; 
e che la proibizione unicamente cada su l’at* 
to di darsi o di ricevere a vista del popolo un 
colpo .mortale, come vuol che l’ intendiamo Da* 
cier, oltre gli esempi incontrastabili d’ Aiace e 
di Prometeo opposti alla sua sentenza, io non 
saprei indovinar la ragione di tal divieto e spe- 
cialmente fra i Greci che cercano a bello stu- 
dio le più funeste ed orribili situazioni per far- 
ne spettacolo. Se mai per avventura si fossero 
essi astenuti dall’ usar frequentemente cotesta 
azione, perché abbia partito loro difficile il rap- 
presentarla verisimilmente in teatro; la diffi- 
coltà a’ giorni nostri é svanita ; poiché non v’é 
giocolatore di piazza che nnn sappia oggidì, con 
evidenza che gareggi col vero, fingere in pre- 
senza di tutto un popolo d’ immergersi un pu- 
gnale nella gola o uel petto e di rilrarlo mac- 
chiato da una visibile e sanguinosa ferita. Ma 
lode al cielo a’ di nostri non é la dìffieoltà di 
eseguirle quella che rende così rara su i mo- 
derni teatri la rappresentazione di somiglianti 
atrocità. Ma senza beccarsi inutilmente il cer* 
vello per rintracciare la sorgente di cotesta re- 
gola tanto rantata a’ di ooitri> quanto poco 
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spiegata J a ine pare che le parole d’ Anstoli* 
le ot cv rù (peurS^M S-avaTot le morti in pa- 
lese^ possano otùmamente significare la mostra 
de’ cadaTeri, della quale hanno gran cura di far 
uso i tragici greci sul loro teatro: e chiunque 
ha con esso qualche leggiera famigliarità non 
può non averlo osservato. All’ aprirsi d’ una 
porta il cadavere d’ Agamennone si presenta a» 
gli spettatori nella tragedia di questo nome 
scritta da Eschilo ; e non per altro che per 
adornarne Io spettacolo. Così quello di Fedra 
nell’ Ippolito d’ Euripide : anzi^ nell’ Androma- 
ca dell’autore medesima si fa trasportare ia 
pochi momenti da Delfo in Ftia quello dell as« 
sassioato Pirro ; unicamente per non defrauda- 
re il dramma d'un cosi allora gradito, e, se- 
condo Aristotile, propriamente tragico con- 
dimento. 


Tomo XXX. 
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CAPITOLO XII. 

Delle parti di quantità. Loro nomi e spìe- 
gaziori. Che la parola discorso è qui 

ed altrove impiegata da Aristotile in senso 
di discorso in musica. Che dalle parole dt 
Aristotile si argomenta che il coro de'Grecì 
era collocato sol loro teatro^ ma in luogo 
diverso da quello degli attori. Origini, cara- 
i/ìamentl ed abusi del coro. In qual manie- 
ra [uso del coro ne' drammi sia utile e ve- 
risìmile. Divisioni de' drammi in scene ed 
atti, tardi inventate da' grammatici latini e 
con poca felicità a,ssegnate. Spiegazione dei 
due precetti di Orazio intorno al numero 
degli atti e de' personaggi. Che le ariette 
del moderno teatro conservano il nome e la 
forma delle strofe delle greche tragedie. 

jÀ-vcndo fin qui esposte Aristotile le parti di 
qualità: cioi quelle che debbono considerarsi 
nel tutto insieme d’ una tragedia, come la fa- 
vola, il costume, la sentenza, il discorso, la 
decorazione e la musica, viene ora, e non so 
]ierch& così tardi, ad esporre le altre parti 
che chiama di quantità, le quali hanno a con- 
siderarsi non già nei tutto insieme, ma ciascu- 
pa separatamente nei membri particolari dei 
quali il corpo InteiO della tragedia è formato. 
Dice che coleste parti di quantità son quat- 
tro: prologo, episodio, esodo e coro. Che 
prologb, o sia primo discorso, è tutta quella 
porte dello precede alla pvimo 
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«scita del coro: che V episodio o sià aggiunta 
è tutto quello che si trova racchiuso fra l’uno 
e 1 altro canto del coro: che esodo o sia e- 
sito o fine è tutto quello che rimane dopo che 
il coro ha per l’ultima volta cantato; e sud- 
divide la quarta p^te di quantità, cioè il coro', 
in paradoSt stasimon e commi: dichiarando 
che cliiamasi parados tutto U discorso che fa 
^ il coro quando comparisce la prima volta in 
teatro: stasimon tutto ciò che U coro già sta- 
Oilito, come la parola significa, e fermo in tea- 
tro, cauta in tuono grave e posato : astenen- 
dosi perciò dm piedi metrici trojipo precipi- 
tosi e solleciti, come sono l’ anapesto ed il 
trocheo: e che finalmente i commi, voce deri- 
vata dal verho copto xonTru, che significa 
percuotere, sono i pianti ed i lamenti del 
coro in comujié con quelli che si odono 
dalla scena (i). E si spiegano con la parola 
commi perchè cotesti lamenti erano accompa- 
gnati dalle percosse che solevan darsi su la 
fronte, sul petto ed altrove per esprimere il 
loro disperato dolore. 

Nel coirtenulo di questo capitolo, che nel 
testo è brevissimo, s'incontrano occasioni de- 
gne di riflessione e d’esame; e credo che per 
non esser poi obbligato ad interrompere il cor- 
so di quelle^ che^ esigono maggior prolissità 
neU esporle, sia più opportuno di premettere 
qui le due, seguenti che possono succintamente 
accennarsi. 

E da osservarsi dunque primieramente che 

(i) ©ppyoj xoivèi A:;epK cf<jro 
Arist. Poet. cap.^XlI, tom. IV, pag. iZ.tiv 
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qui nel definire Aristotile il coro parados lo 
chiann il primo discorso che fa il coro u- 
scendo la prima volta in teatro (i). Or 
tutto il coro insieme non parla mai se non se 
cantando: dunque la parola discorso 

non significa sempre appresso Aristotile un di- 
scorso senza musica, come vorrebbero quei 
dotti che sostengono che della tragedia solo i 
cori si cantassero. 

Ed in secondo luogo è da riflettersi che 
spiegando qui il nostro filosofo la parola co/R- 
mi per dire che sono i lamenti in comune 
del coro e degli attori, dice i lamenti del 
coro e della scena : onde par quindi incon- 
trastabile che il coro de’ Greci fosse collocato 
in luogo diverso dal palco deve gl’istrioni rap- 
presentavano. Riflessione non trascurata da Pie- 
tro Vittorio. 

Ma poiché tanto in questo capitolo si è da 
Aristotile parlato del coro, convien esaminare * 
quali utili insegnamenti se ne possono ritrarre, 
onde arricchirne e rettiflcarne la pratica del 
presente teatro. E per far ciò con fonda- 
mento di ragione é indispensabile il riandar 
brevemente le prime origini del coro, che ce 
be scopriranno e l’indole e le trasformazioni e 
^li abusi. 

Prima dell’eth di Solone esisteva il nome 
^i tragedia: e non altro significava che canto 
della vendemmia o del caproi come la pa- 
rola dimostra da ode e trughe, o da ode e 
tragos: o perchè le vendemmie erano le oc- 

f 

(i) 'H <itpùS7ìf Arisi. Poet. cap. XII 

tom, IV, pag. i3. 


. Coo;::. 
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caslbni di questo canto: o perchè il capro era 
la vittima che si svenava a Bacco: e si dava 
poi in premio al poeta vincitore nella gara di 
comporre cotesta tragedia, < 

Fra quei che già d’un capro vii l’acquisto 
Nelle tragiche gare avean conteso ec. (i) 
cioè cotesto inno, ditirambo o canzone, che 
tragedia e coro chiamavasi»: e che per costu- 
me religioso cantavano ogni anno in coro dopo 
aver raccolti i sudati frutti delle loro viti , 
gli allegri coltivatori delle attiche campa- 
gne (2). ^ 

Or venne in mente a Tespi, uno de’più an- 
tichi compositori di tragedie, cioè degli inni 
o cori suddetti, d’interromper la noia di quel- 
la lunga ed uniforme cantilena con l’introdu- 
zione d’un personaggio che raccontando a voce 
sola ed esprimendo nel tempo istesso col gesto 
qualche azione, in quei principii probabilmente 
di Bacco, trattenesse più dilettevolmente il po- 
polo, alternando col coro il suo racconto. Pia- 
cque a tal segno la novità che animato Rschi- 
Jo dalla pubblica approvazione aggiunse al 
primo il secondo attore; fece con essi gustare 
agli spettatori il piacer del dialogo: vesti l’ui 
no e l’altro di abiti convenienti a’ caratteri che 
toro attribuiva: e sopra un decente palco li 
sollevò dal terreno. 


^ 1 ) Carmine gui tragico vilem certavìt oh 

hircum etc. 
Horat. Poet. v. 220. 

' (2^ Athenaei. Dìpnosoph. lib. II, pag. 40, 
apud Commelin. 1697, In foh 
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EschUo poi le maschere e il decente 
Abito aggiunse ed insegnò su brevi 
Legni il palco a comporre : e sul coturno 
A sostenersi: e a sollevar lo stile. 
Introdusse finalmente Sofocle il terzo attore ; 
e valendosi al bisogno come d’altro attore di 
alcuno de’ cantóri del coro ebbe sufficienti 
personaggi per la rappresentazione d’una in- 
tera favola. Ed allora al parer d’ Aristotile si 
riposò il dramma^ avendo tutto quello che 
la sua natura richiedeva (2) . Ma conservò 
sempre il nome di tragedia. Sicché come fiore 
e frutto dalla sita buccia, usci il dramma dal 
seno del coro, cioè da quella primitiva canti- 
lena che tragedia chiamavasi: e benché fosse 
cosa tanto dal coro da cui nasceva diversa, 
non potè però mai da cotesta sua buccia se- 
pararsi: né mai più deporre il nome di trage- 
dia, che cosa cosi diversa dal dramma origi- 
nalmente significa; perché il culto religioso di 
Bacco e le lodi di lui cantate in coro, erano 
il principale oggetto delle lor feste : ed il dram- 
ma nuovamente nato fra quelle non si consi-, 
derava che come nn ornamento aggiunto al 
canto del coro. 

.(1) Posthunc personae paìlaeque repertor. 

honestae 

JEschybts, et modiets ìnstravit pulffita 

tignis, 

• Et docuit niagnurnque loquì, nilique 

cothurno. 

Horat. Poet. v. 278. 

/ (2) *H T^aytàiia inraóàa^ay iirei 

7 tlv iauTHi qivoiv, Arist. Poct. cap. IV, pag. 6, G. 
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E qtùndi 6 che Aristotile nella divisioni 
delle parti di quantità della tragedia, chiama 
episodio cioè aggiunta, tutto quello che si 
recita fra l’un canto e l’altro del coro; cioè 
tutto il dramma. Ed è dò così vero che aven* 
do tentato alcun poeta d’ allora d’introdurre 
nelle sue favole altri affetti ed azioni che quel- 
le di Bacco, divenne oggetto di scandalo e di 
riprensione come asserisce Plutarco con le se- 
guenti parole: Avendo Frinìco ed Eschilo 
fatto traviar la tragedia in favole ed af- 
fetà, fu detto che han che far queste cose 
con Bacco (i)? E tanto si disse che 1’ «dcil 
•ZBpòi ùktovv(TtQV, nulla a proposito di Baccot 
diventò uno degli antichi proverbi rammentato 
da Erasmo Adag. Cidi. II, Cehs. IV, proverò. 
67. Sicché dovettero gli scrittori tragici inca- 
ricarsi, lor malgrado, del, coro, cioè d’ uno 
stuolo di sfaccendati, inutile per la favola che, 
secondo la definizione dello stesso Aristotile, 
non è altro che' un ozioso curatore che non 
presta a coloro a* quali assiste, se non se 
unicamente la sua buona volontà (2). Ed 
é assai credibile che tanti fossero allora i so« 
spiri che spargevano i poveri poeti affannati 
sotto l’incomodo peso del coro stabile, quanta 

^i) Sv ^ A/j^t/X» rluì 

•r^a'yuJ'ieu' «5 xj nrd$-ìi ‘topoa'yóviavf 

muOiat •cspài A/ort/V/ov ; Fiutare. 
Sympos. Quaest. I. Operum gracc. lat. Pari- 
siis, typ. reg. 1624, tom. H, pag. 61 5 . 

(2) yà^ é nnèAjTììi a.'Opax'ai-^ 

ivvotae yàq fxóvov oìi 

< Arist. Probi, sect, XIX, quaCst. XLIX, pag. 164. 
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ora sono le erudite lagrime de’ nostri moderni 
legislatori che ne deplorano cosi amaramente 
la perdita. Anzi io Bon quasi tentato di spie- 
gar, come uno sfogo d’atra bile, la stravaganza 
del tanto maligno quanto ingegnoso Aristofane 
che, forse per farsene beffe, va componendo i 
suoi cori or di vespe, or di rane, or d’ uc- 
celli, or di nuvole. Nè sarei lontano dal so- 
spettare che potesse aver l’origine medesima 
quel russar che va replicando ora in grave^ 
ora in tuono acuto, il coro delle furie nella 
tragedia d’Eschilo intitolata VEumenidi. 

Essendo dunque rimasto il coro, prima 
pen l’imperiosa autorità della religione, e per 
quella poi del tiranno invecchiato costume, pa- 
cifico ed inevitabile possessore del teatro dram- 
matico, si studiarono i poeti (non potendo sca- 
ricarsene) di metterlo in qualche modo d’ ac- 
cordo col dramma, interessandolo nella favola; 
ma da questa poco felice cura sofferse ap- 
punto le più notabili violenzg il genio e del- 
l’ uno e dell’ altro. Le sofferse il genio del co- 
ro, che destinato per sua natura a radunarsi 
in un luogo convenuto ed al determinato og- 
getto delle annue festive solennità, si trovò ob- 
bligato nel dramma a concorrere, per lo più 
senza motivo, in nna piazza, ed a rimanervi o- 
zioso per tutto il corso d’una favola. Le sof- 
ferse, perchè, cantando prima odi ed inni, che 
si suppongono premeditati, era bea verisimile 
che lutti i cantori convepissero ne’ pensieri e 
nelle parole medesime; ma quando tutte le 
persone che compongono un coro furono ob- 
bligate a cantare improwisamenle in un dram- 
ma, a seconda degl’ improvvisi motivi che IL 
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corso dell’ azione andava loro di tratto in tratto 
improwisainente soromiiustrando, divenne inve* 
nsimilitudine insopportabile dover sapporre 
che tanti diversi individui, possano e pensare e 
spiegarsi nella medesima forma, improvvisa- 
mente parlando. 

Le sofferse il genio del dramma che, per 
se stesso capace di rappresentar qualunque azione 
umana, si vide ristretto a quelle pochissime che 
possono esser tolleranti di dodici, di quindici 
e di sino a cinquanta perpetui ed incomodi te- 
stimoni ; e le sofferse, perchè il difficile sforzo 
di costringere le azioni a questa tolleranza resa 
meno scrupolosi i poeti nell’evitare gl’ inconve- 
nienti che ne derivano, e specialmente le indi- 
screte ed inverisimili confidenze come son, per 
cagion d’ esempio, quelle di Fedra, d Elettra 
e di Medea. 

Ora i moderni autori, a’ quali mancan lo 
scuse della superstizione e del costume, non sa- 
rebbero presentemente degni di perdono se, per 
vana ostentazione d’ una magistrale ( a creder 
loro ) e pellegrina erudizione, si ostinassero a 
considerare il coro stabile come parte essen- 
ziale e principale del dramma, ed a violentarne 
il genio, torcendolo a’ ministeri repugnanti alla 
sua natura. 

Si stanca alla lunga la pazienza dello spet- 
tatore al continuo insulto che fa un tale abuso 
al suo naturale discernimento, e ne punisce gli 
autori; come, al riferir di Donato (i), avvenne 


(i) Evanth. et Donai, de tragoed. et com. 
in thesaur. antiquit. graecar, tom. Vili, pag, 
s686, litt. D. 

7 * 
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finalmente alle antiche commedie, tenaci ancora 
del coro. Poicliè quando dopo la rappresenta- 
zione degli attori incominciava esso la sua no- 
iosa cantilena, sorgevano concordemente gli u- 
ditori da’ loro sedili ; e aLbandonando lo spet- 
tacolo, avvertivano della sua indiscretezza il poeta. 

Tutto ciò che si è detto finora del corc» 
stabile non prova che debbasi perciò esiliar dal 
dr.amma inditTerentemente ogni specie di coro. 
Perderebbe cosi il teatro la facoltà di valersene 
con dignità, con diletto e con verisimilitudine 
ne' sagrifici, ne’ trionfi, nelle feste, ed in molte 
somiglianti occasioni nelle quali, potendosi sup- 
porre che si cantino cose premeditate, è natu- 
ralissimo che molte persone convengono ne’ pen- 
sieri istessi e nelle istesse parole : anzi vi sono 
occasioni nelle quali può ver'isimilmente il coro 
accordarsi anche d’ improvviso e nei pensieri e 
nelle espressioni , come per cagion d’ esempio, 
in una commozione o giudizio popolare, dove 
tutti dimandino o giustizia, o vendetta o pietà, 
o guerra o pace, o altro di qualunque sorta. 
Ma in tali casi debb’ essere visibilissima ed ef- 
ficacissima la cagione per la qnale di tante si 
forma una sola volontà ; nè permette allora la 
legge del veris’unile al poeta maggior lunghezza 
di quella che basta unicamente a spiegar quella 
sola e concordo sentenza, nella quale violentato 
da una visibile e concorde cagione, tutto il po- 
polo è convenuto. Ma che tutte le persone che 
compongono un coro stabile, si accordino d’im- 
provviso a pensare ed esprimere con le parole 
medesime e comparazioni e descrizioni e lun- 
racconti istorici e sottili argomenti per dis- 
suadere o persuadere, o prefisse cengratulazioni 
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o eterne condoglienzè, o diftusì e poco oppor- 
tuni Lene spesso insegnamenti morali, A un in- 
verisimile cosi direttamente opposto alla natu- 
ra, che ha bisogno di tutta la potenza della su- 
perstizione e del costume per esser perdonato 
agli antichi, coi quali dobbiamo bensì ne’ pre- 
gi, ma non mai gareggiar ne’ difetti. Poiché 
( come Tacito saviamente asserisce ) non tutto 
ciò che han fatto gli antichi è sempre il 
migliore ; ma teth nostra ancora molte arti 
e maniere d! acquistar lode ha prodotte de- 
gne di imitarsi dd posteri (i). 

Oltre i rammentati inconvenienti, altri an- 
cora ne produsse il coro, non già per sua, ma 
per colpa 'de’ critici. Non aveano (come ognun 
sa) le greche tragedie o commedie alcuna di- 
visione accennata di scene o di atti. I gram- 
matici (non già i' greci, ma i latini e ben tar- 
di) si applicarono a rinvenirle. Considerarono 
che o^i nuovo personaggio che esca solo o ac- 
compagnato sul palco a parlare, o che scemi, 
partendone, il numero di quelli che vi riman- 
gono, cagiona sempre alcuna specie di novità 
o ne soliloqui o ne’ dialoghi o nelle azioni. Re- 
putarono queste alterazioni parti del dramma, 
per natura distinte; le separarono e le chia- 
marono scene. Osservarono parimente che il 
canto del coro interrompe per lo più quattro 
volte il corso delbr favola rie’ dramriii greci, 

(i) Nec omnia apud priores meliora, sed 
nostra quoque aetas niulta laudis et artium 
imitando posterie tulit. T.'rgitus, Annal. Ub. 
Ili, Parisiis, ad usum Delpluni, 1681, tom. I, 
pag. 467. 
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end* li dmd« ia cioque pard; • supponendo 
«ssi costante questa pradca chiamarono le cin- 
que pard suddette Atdy cioè azioni subalterne 
ché compongono la principale (i). £d in tal 
guisa il coro ch’era stato per l’ innanzi il fon- 
damentale e primidro, anzi unico oggetto della 
tragedia, si trovò trasformato in una aggiunta 
o sia in un intermedio della medesima. Ma nel- 
r indicar poi ne’ greci drammi le supposte se- 
parazioni dei cinque atd, si trovarono misera- 
mente imbarazzad i grammadei, $1 perchè in- 
contrarono in essi or maggiore or minore il nu- 
mero de’ cori (2), come perchè i cand di que- 
sd sono talvolta cosi vicini fra loro, che la bre- 
vissima porzione frapposta del dramma non ba- 
sta a farne un atto ragionevole ; o cosi fra loro 
lontani, che l’ enorme porzione del dramma che 
raccliiudono non per un alto solo, ma baste- 
rebbe quasi per una intera tragedia. Pur, ciò 
non ostante non sapendo risolversi a rinunciare 
alla gloria della supposta scoperta, accusarono 
di cotesd inciampi l’ incuria de’ copisd ; e di- 
visero a lor talento nelle cinque, secondo essi, 

(1) Actus est dhtus ah aedonibus com^ 
munibus, quia totum genus est 

enim pars fabulae condnens dwersas acdo~ 
nes prò diversitate, quas dixìmus, pardunt. 
Scalig. JuL Caes. Poedees, lib. I, pag. 34 , *n- 
octavo, apud Commelinum, 1607. 

• “ (a) CKori quoque radonem ac modum si 
anìmadvertes, facile depréhmdes non in 
quinque, ut nunc, actus divisas fuisse fabu» 
las. Seal. Pool. lib. Ili, pag. 5 ^ 6 , epad Com- 
meUnonti 1607, in-actauo. 


d’ahistotiie c*p. xu. 167 

ranoniche parti ogni tragedia, collocando an- 
che talvolta mostruosamente gl’ intervalli degli 
atti in 'siti ne’ quali visibilmente il corso del» 
l’ azione non può essere in conto alcuno in- 
ten'otto. 

Fu avvalorata poi l’ opinione de’ gromma^ 
ticl, intorno alla àa loro prescritta divisione del 
dr amma in cinque atti, dall’ autorità del noto 
' precetto d’ Orazio ; 

(1) Favola che richiesta e replicata 
Esser pretenda, alla comun misura 
De’ cinque atti si adegui ; e non si stenda 
Mè più, nè men. 

Ma da quello che già si è detto, e da quello 
che si dirà, spero che ognuno sarà meco con- 
vinto che il sentimento di questo insigne mae- 
sti'o ne’ due citati versi è ben ditìereiAe da quello 
che si è comunemente adottato e che le parola 
a prima vista presentano. Sarebbe troppo as- 
surdo il credere ciò che asserisce Orazio, che il 
dividere in cinque atti, e non più nè meno una 
tragedia, fosse qualità necessaria alla sua per- 
fezione. Ma è ben prudentissimo e di lui de- 
gno consiglio 1’ avvertire il poeta che per pia- 
cere al popolo, ed esser con istanza ridiman- 
dato, non basta che il dramma sia intrinseca- 
mente perfetto, ma conviene ancora aver gran- 
dissima cura di secondare in esso, scrivendolo, 
il comodo e 1’ assuefazione degli spettatori, a* 

( 1 ) Net>e minor, neu sit quinto pr^duclior, 
actu 

Fabula, quae pasci vult et specUifa 
reponi. 


Horat Post. T. 189, 
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quali se ne destina la rappresentazione. Al tem« 
po d’ Orazio erano assuefatti i Romani alla con- 
sueta lunghezza de’ cinque atti, ed a’ quattro 
usali riposi o interralli de’ medesimi ; e crede 
saggiamente Orazio che un poeta avrebbe messo 
in rischio la fortuna del suo dramma, benché 
perfetto, volendo obbligare il popolo ad assue- 
fazioni diverse da quelle che ne’ pubblici tea- 
tri, quando egli scriveva, regnavano. Se avesse 
Orazio scritta là sua Arte poetica qiiaraut'anni 
innanzi, avrebbe forse raccomandata la divisio- 
ne dei drammi in tre alti, per la ragione stessa 
per la quale quaranta anni dopo in cinque pre- 
scrisse che si facesse. Poiché da una lettera che 
é l’ultima del libro primo delle medesime, scritta 
da Cicerone al suo fratello Quinto, pare evi- 
dente che allora i pubblici drammi in tre e 
non in cinque atti ordinariamente si divides- 
sero. Di questo finalmente e ti esorto e ti 
prego che tu (siccome de' buoni poeti e de- 
/ gt industri attori è costume) in questa estre- 
ma parte e conchiusione dell affare e del- 
t ufficio tuo ti mostri diligentissimo; di sorte 
che il terzo anno del tuo impero^ al pari di 
un terzo atto^ perfettissimo essere stalo ed 
ornatissimo comparisca (i). 

(i") lUud te ad extremum et oro et hor- 
tor, ut iamquam poetae boni et actores in- 
dustrii solent, sic tu in extrema parte et 
conclusione muneris ac negotii lui, diligen- 
tissimus sis : ut hic terùas annus imperii 
tui^ tamquam tertius actus, perfectissimus 
atque ornatissimus fiùsse videatur. Cic. E- 
pist. ad Quintum fratrem, lib. I, epist. 1, in fine. 
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E di questo evidente pericolo che corre un 
dramma ove non si rispettino le consuetudini 
de’ popoli spettatori, abbiamo ai dì nostri una 
convincentissima prova. Poich(\ essendosi tentato 
in Italia d’ introdurre sui pubblici teatri di mu- 
sica i drammi divisi in cinipe atti, è convenuto 
abbandonare 1’ impresa mercè la fredda acco- 
glienza che r insolita novità vi riscosse. Quindi 
parmi limpidamente provato che peccherebbe 
egualmente contro questo avvertimento d’ Ora- 
zio chi presentasse per pubblico consueto spet- 
tacolo, un dramma di cinque atti ad una na- 
zione assuefatta a non soSrirne che tre, e chi 
n’ esponesse uno di tre ad altra accostumata ad 
esigerne cinque. Dissi pubblico e consueto spet- 
tacolo, per avvertire che se il dramma non 
fosse ai pubblici accostumati spettacoli destina- 
to, ma ad alcuna insolita per avventura partl- 
colar festiva occasione, dal comodo e dal biso- 
gno di questa dovrebbe prender norma e mi- 
sura, e non dalle popolari assuefazioni*, e quan- 
tunque brevissimo e d’ un atto solo, non sa- 
rebbe ( purché con egual arte eseguito ) men 
perfetto degli altri ; come men perfette non sono 
eseguite con egual magistero, delle pitture d' una 
vastissima cupola quelle d’ un angustissimo ga- 
binetto. 

Sicché nè autorità di precetto, nè costanza 
d’ esempi, nè alcuna apparente ragione esige in- 
dispensabilmente ed in ogni caso la supposta 
divisione ; ed è gran motivo d’ umiliazione per 
• la vanità dell’ ingegno umano il considerar quanti 
per altro dottissimi e solenni letterati han fatto 
dipender da questa l’ approvazione o la con- 
danna d’ un dramma ; quasi che il cinque fosse 
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della Categoria de' nùsteriosi numeri di PiCago« 
ra ; o come se bisognasse gran profondità di 
dottrina o particolare elevazione d’ ingegno per 
dividere piuttosto in cinque che in tre parti la 
rappresentazione d’ un dramma. 

E visibile che alcuni avvertimenti d’Orazio 
non riguardano 1’ arte necessaria ad uno scrit- 
tore per rendere perfetta in sè stessa la sua 
tragedia ; ma gli raccomandano bensì la giu- 
diziosa cura di adattarle ad alcune estrinseche 
accidentali circostanze che possono talvolta de- 
cidere della sua fortuna come all’ opportunità 
de’ luoghi, ai costumi ed alle opinioni del po- 
polo ed al comodo degli attori, dove, innanzi a 
cui, e da’quali dovrà essere rappresentata. Dì 
questo genere parmi che sia ( come si i mo- 
strato) il precetto della divisione in cinque at- 
ti ; ed alcun simile oggetto panm altresì che 
possa aver 1’ altro, nel quale quasi immediata- 
mente ci prescrive che non si affanni a parlare 
nn quarto personaggio, 

E molto un quarto 

Personaggio a parlar non si affatichi (l). 

Ciò non può significar che sia un fallo l’ in- 
trodurre a parlar più di tre persone nella me- 
desima scena. Gli esempi della contraria pra- 
tica che si trovano negli antichi, han fatto di- 
re a Scaligero : Non u ó scrupolo alcuno net 
far che anche quattro parlino nella mede^ 
sima scena (a) . E vari illustri moderni ci 

(x) Nec quarta loqui persona laboret. 

Horat. Ep. ad Pison. r. 192. 

(a) (^uatuor etiam in eadem scena lo- 
qui nulla reU^lo est. Seal. Poet. lib. Ili, 
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han dimostrato col fatto il vantaggioso e lode* 
vele uso che può fare un destro ed esperto 
autore di molti interlocutori nella scena mede- 
sima. Chi sa che questo precetto non riguardi 
il comodo degli attori, siccome quello della di- 
visione degli atti riguardava le assuefazioni de- 
gli spettatori. Forse le compagnie degl’istrioni 
non eccedevano allora il numero di tre , coi 
quali ( secondo Àristodle ) avea conseguito la 
tragedia tutto quello che esigeva la sua natu- 
ra e si era in quello stato fermata. E favorita 
questa conghiettura dal seguente epigramma di 
Marziale : 

(i) Sono tre gl’istrioni; eppure amante 

Di quattro è la tua Paola ; è a lei piaciuto 
Anche, o Luperco, il personaggio muto; 
ed in tal caso dovendo rappresentar quei so- 
li tre istrioni maggior numero di personaggi, 
dovea pensare il poeta a lasciare il necessario 
tempo a quello che dovea travestirsi. Sicchà 
il precetto non sarebbe relativo alla perfezione 
intrinseca della tragedia, ma solo al comodo del 
troppo ristretto numero degl’ istrioni, al quale 
si suppliva per altro non solo col cambiamen- 
to degli abiti e delle maschere, ma spesso con 
qualche cantor del coro ; e forse ancora talvol- 
ta lasciando pronunciare ai personaggi ché clùa- 
mavaosi muti, cioè alle comparse, qualche bre- 

(i) Comoedi tres sunt, sed amai tua' 

PauUa, Luperce,' 
Qualuor: et luopòv PauUa <tp6(rtiùnrov 

amat^ 

Martlal. lib. VI, epigr. VI, Parìsus, ad usum’ 
Delph. 1680, pag. 3 l 0 . 
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Te detto, per cui non bisognasse l’abilità ma- 

gisti-ale de’ tre canonici istrioni. 

Ma quando ancora questa conghiettura non 
resistesse all’ esame, non sarebbe però mai inu- 
tile il precetto d’ Orazio , sanamente spiegato. 
Dicendo egli che un quarto personaggio non 
laboret, cioè non si affanni, non si sforzi, 
non si affatichi a parlare, avverte figurata- 
mente i poeti di non mettersi molto spesso ed 
inconsideratamente in simil cimento. £ la so- 
lidità di questo avvertimento è ben sensibile 
agli scrittori drammatici che hanno esperimen- 
tato operando , quanta cura, quanto artificio e 
quanta sperienza bisogna per sostenere il di^ 
logo fra quattro o più personaggi, senza urtar- 
re o nell’ ozio di alcuni o nella confusione di 
lutti. 

Prima di abbandonare questa materia, con- 
verrebbe esaminare come ed a qual fine imi- 
tassero i cori coi moti loro, ora procedendo a 
sinistra, il giro del primo mobile , ora quello 
de’ pianeti, rivolgendosi a destra, ed ora la sta- 
bilità della terra, rimanendo immobiU. Ma del- 
la vaghezza e della utilità di coteste astrono- 
miche rappresentazioni o rinvenute negli an- 
tichi o loro dagl’ ingegnosi critici attribuite , 
giudichi ognuno a suo senno. A noi giova a 
questo proposito unicamente l’ osservare che 
tutto quello che cantava il coro, nel formar. co- 
tesd gin, prendeva nome dal fatto, e chityna- 
vjtói strofa, cioè rivolgimento ; antistrofe, cioè 
rivolgimento opposto ; ed epodo, cioè aggiun-- 
ta al canto: che scrivendo il poeta coteste 
strofe , antistrofe ed epodi , cambiava i metri 
t»$ati in tutto il resto della tragedia ; abbando- 
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nava talvolta il jambo; si valeva <legU anapesti 
e de’ trochei, piedi più veloci e vivaci, e lega- 
va insieme un certo determinato numero di 
versi, adattato ad una particolare periodica can- 
tilena che con altre parole , ma con le misure 
e con le cadenze medesime potea più volte re- 
plicarsi ; che di cotesta più artificiosa musica, 
che avea preso il nome dai rammentati giri , 
non si valse poi il coro unicamente cantando 
solo, ma talvolta a vicenda con gli attori pa- 
rimente talvolta scompagnati dal coro. E giova 
l’ osservar finalmente che appunto di coteste 
cantilene determinate, che possono replicarsi 
con diverse parole, conservando le misure e le 
cadenze medesime, son composte tutte le odi 
e le canzoni e le canzonette in Italia, la .qua- 
le ne conserva fedelmente e la forma ed il nopie, 
chiamandole tuttavia universahnente strofe e 
stri]fette. _Or che altro son mai le ariette d.ei 
nostri drammi musicali, se non se le suddette 
antiche strofe? E perchè mai tanto si grida 
contro queste visibili e patenti reliquie del tea- 
tro greco, e da quei dotti medesimi che sem- 
pre ce ne raccomandano l’ imitazione ? 

IVIa chi vuol essere pienamente convinto del- 
le enormi traveggole di coloro die in tuono 
tanto autorevole condannano , come disprezza- 
bili invenzioni del teatro moderno , le nostre 
«r/e, duetti e terzetti, legga 1’ erudita e savia 
dissertazione che si trova alla pagina l68 nel 
secondo de’ due volumi, aggiunti alla ristampa 
in-ottavo , fatta in Napoli, 1 774. de’ libri poe- 
tici della Bibbia, mirabilmente tradotti in me- 
tri italiani dal dottissimo signor D. Savei'io 
M^ttei ; e non solo troverà ivi gl’ ianumeridtUi 
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passi del teatro greco, che coavengono In ciò 
con la nostra presente pratica, ma redra an> 
cora quanto ingiustamente alcuni critici fran- 
cesi disapprovino 1’ uso delle comparaùoni nei 
nostri poemi drammatici; uso ostentato parti- 
colarmente da’ Greci nelle tragedie e comme^ 
die loro e somministrato dalla natura, che sug- 
gerisce a tutti gli uomini il ripiego di ricorre- 
re alle comparazioni ed alle metafore (che ne 
sono una specie) per esprimere i loro concet- 
ti con quella vivacità ed evidenza, della quale 
non è capace il proprio , semplice e positivo 
linguaggio ; vedrà di qual necessario sussidio * 
priverebbe i poemi drammatici chi togliesse lo- 
ro (come vuol d’Aubignac ed i suoi seguaci) 
le note in margine , che istruiscono i lettori 
delle circostanze che non possono essere espo- 
ste che dalla rappresentazione, e che ignorate 
renderebbero l’azione inintelligibile; e vedrà 
varì altri paralogismi scoperti ne’nuovi canoni 
de’ moderni maestri dalla illuminata perspicacia 
dello stesso sig. D. Saverio Mattel : coi pare- 
ri del quale io mi trovo , senza esserne seco 
convenuto , perfettamente d’ accordo in questo 
mio Estratto, il quale , benché già da lungo 
tempo immaginato e disteso , si trovava tutta- 
via inedito appresso di me , nè poteva essere 
stato da lui per alcun modo veduto. Ed io 
reco a somma ima gloria la spontanea acci- 
dentale concordia de’ miei co’ pensieri _ di così 
insigne letterato, l’esatto ed incorrotto giudi- 
zio di cui non soggiace ad altra seduzione, se 
non se alla visìbilmente eccessiva parzialità, di 
cui egli costantemente mi onora. « 
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•• ALLI SIGG. ASSOCIATI 4 




•• sebbene, col Toluma xxiv» ohe ^ 
M hp pubblio'ato , sia giunta al suo •• 


M termine *la mia edizione dei cbmpo* «e 
»• nimenti drammatici del celeberrimo «e 


MarasTasio, secondo ‘il mio Manife* ^ 
•• sto di associazione del 7 norembre sm 
om l8a(?: nondimeqo, per appagare le re* ««, 
• 4 » plicato ricerche dei sigg. Associati, e o«j 
«2 dimostrar |oro insieme la mia rico- m 
~ nosceqia per ater in al buon nume* et; 
rq oqorata questa edizione, mi fo nn é«, 
doterà di far partecipe ai sigg. As* 

1^ sociati che proseguo, sen^ iqler* 4M 
B ritione, a pabblicajre le rimanenli oc 


SS zione Maototana, e cih nella forma, 
tm i oarqueri e prezu dei prece- 
SS enti volumi, che saranno distribuiti oe; 
SS numero progressivo di la, i due 
•S ultimi de* qnaly saranno lasciali in 
fS Don4i. 
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